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• Vietnam-
Cambogia 
Poi Pot: 
torneremo 
alla 
guerriglia 

Un terzo della Cambogia 
è ormai sotto il contróllo 
delle truppe regolari viet-
namite (calcolate in circa 
100.000 nomini, di fronte 
ai 70.000 dell'esercito cam-
bogiano) e dei ribelli cam-
bogiani; l'attacco prose-
gue violentemente su tre 
fronti, nel tentativo di ac-
cerchiare la capitale 
Pbnom Penh e di tagliare 
tutte le vie di rifornimen-
to ai soccorsi cinesi. 

Questi sono senz'altro 
fondamentali, ma non 
vanno al di là di aiuti in 
armi ed altri materiali: 
ancora ieri il « Quotidia-
no del Popolo» ha scrit-
to che i cambogiani «con-
tando sulla loro eroica lot-
ta » sconfiggeranno senza 
dubUo gli aggressori. 

Invece non sembra che 
l'esercito di Phnom Penh 
possa sconfiggere alcun-
ché: ieri il presidente 
cambogiano Poi Pot in 
un appello rivolto alla po-
polazione via radio ha 
ammesso l'estrema gravi-
tà della situazione, ed a-
ver fatto capire che nei 
prossimi giorni il governo 
potrebbe essere costretto 
ad abbandonare Phnom 
Penh, ed ha concluso di-
cendo c noi dobbiamo im-
pegnarci in una guerriglia 
popolare prolungata per 
difendere il nostro terri-
torio e conquistare la vit-
toria finale. I combatti-
menti si protrarranno per 
l'eternità, se necessa-
rio... ». Ma qui la gente 
veramente sta già com-
battendo da un'eternità, e 
forse è stanca di bom-
bardamenti e di morte. 
Contemporaneamente all' 
annuncio del passaggio al-
la guerra di guerriglia, il 
regime cambogiano ha 
fatto una velata apertura 
verso la trattativa, di-
chiarandosi disposto ad a-
vere relazioni amichevoli 
con il Vietnam se questo 
paese si impegna a ri 
spettare l'indipendenza 
deUa Cambogia. 

• 2 arresti 
a Roma: 
sono 
sospetti BR 

Roma, 5 — Ieri mattina 
due giovani coniugi sono 
stati arrestati al Prene-

Quattro moschettieri 
alla taverna Guadalupa 

Sono tutti grandi, ma chi è il più grande? Discuteranno come sarà il 
mondo nei prossimi anni, ma non sono astrologhi, semplicemente 
cercheranno di farlo diventare come vogliono loro... 

E' iniziato a Saint Francois, nella Guadaiupa, 
lo spettacolare tete-a-tete a quattro t ra i rappre-
sentanti delle maggiori potenze occidentali: Car-
ter — accompagrvato dal « falco » Brezinskl — il 
premier inglese Callaghan, Giscard tfEstaing, ed 
infine anche il cancelliere Schmidt (ed è la prima 
volta, fanno notare molti entusiasti, d i e la Ger-
mania partecipa ad un vertice di questa portata. 
•Nonostante abbia perso la seconda guerra mon-
diale...). 

Che ci vanno a f a re al sole dei Caraibi? Ma 
a giocare a golf, ovviamente, a fa re quattro 
chiacchiere: basta con le riunioni buarocratiche do-
ve per forza bisogna decidere qualcosa, anche i 
«g rand i» sono in fondo come tutti, picccdi amanti 
oéUa convesazione distesa e non competitiva. Quat-
tro chiacchiere su cosa? Un po' di questo, un po' 

di quello.... In Iran c 'è qualcosa che non toma... 
il petrolio sale di prezzo... Camp David — p>erò 
che colpo! come dire, ristagna,,, il SALT forse 
saMa... la Cina, mica male! Ma non è piaciuto 
molto a Breznev... e il Corno d'Africa? E l 'Africa E 
l'Asia? E il Sud America? L'Australia, la Groenlan-
dia, l'Antartide? Problemi ce ne sono a bizzeffe, ma 
possiamo stare certi che i nostri quattro moschiet-
tieri non si faranno sopraffare da essi: nieirte 
paranoia! L'importante è riuscire a rimettere tutta 
l 'acqua dentro il vaso, che si sta rompendo, dentro 
un vaso nuovo sarebbe meglio. O no? Ma l'Italia, 
perché non partecipa? Non è abbastanza grande? 
0 non possiede nessun « granae »? « Un arbitrio, 
un errore, comunque un fatto deplorevole! » rispon-
de il sen. Fenoaltea. 

Un giornale particolare quello di oggi. Le pagine interne sono dedicate a due servizi 
monografici: le prime risposte al questionario e un colloquio con H. Banisadr, econo-
mista e teorico del movimento di opposizione iraniano. Domani non saremo in edicola; 
una decisione per permettere a noi compagni del giornale di tenere alcuni giorni di 
assemblea sul nostro lavoro. Ritorneremo regolarmente in edicola martedì 9 gennaio 

stino, perché sospettati di 
appartenere alla « Cellu-
la Roma Sud » delle BR. 
I due sono Luigi Novelli, 
di 25 anni e Marina Pe-
trella, pure di 25 anni, 
maestra d'asilo. La poli-
zia è convinta che la Pe-
trella fosse una « regola-
re » della colonna romana 
deUe BR e abituale fre-
quentatrice dell'apparta-
mento di via Gradoli. Il 
consigliere istruttore Gai-
lucci ha emesso contro di 
lei mandato di cattura ac-
cusandola di partecipazio-
ne al sequestro di Moro. 
II marito è stato denun-
ciato per detenzione di ar-
ma da guerra e partecipa-
zione a banda armata, la 
sua posizione è al vaglio 
degli inquirenti. L'indagi-
ne su Marina Petrella e 
il suo arresto sono parti-
ti dal ritrovamento di al-
cuni manoscritti in via 
Gradoli. 

Secondo la polizia Mari-
na Petrella insieme a Bar-
bara Balzarani e a Ga-
briella Mariani faceva 
parte della segreteria di 
Moretti e si occupava dei 
problemi logistici delle BR 
a Roma. 

• Andreotti 
sputa fuori 
il rospo, 
ed ecco 
le nomine 

Roma. 5 — 11 presiden-
te del consiglio on. An-
dreotti ha inviato oggi le 
lettere di richiesta di pa-
rere parlamentare sulle 
designazioni dei presiden-
ti dei maggiori enti eco-
nomici pubblici. Per 1' 
ENEL, il CNEN e l'LNA 
la richiesta è diretta ai 
presidenti delle due ca-
mere: per gli enti delle 
partecipaaoni IRI, ENI ed 
EFIM è invece diretta al 
presidente della commis-
sione bicamerale per la 
ristrutturazione e riconver-
sione industriale e per i 
programmi delle parteci-
pazioni staUli. Per l'IRI 
è stato d^ignato l'avv. 
Pietro Sette, attuale presi-
dente dell'ENI; per l'ENI 
il professor Giwgio Maz-
zanti, attuale vice presi-
dente dell'ENI; per 1" 
EFIM il professor Corra-
do Fiaccavento, presiden-

te dell'Agip Nucleare; per 
l'ENEL ring. Francesco 
Corbellini, amministratore 
delegato delle società 
SIGEN e SOPREN; per il 
CNEN il professor Umber-
to Colombo, presidente del. 
l'EIR.MA (European Indu-
striai Research Manage-
ment Association); per 1' 
INA il professor Antonio 
Longo, direttore generale 
dell'Unione Italiana di Ri-
assicurazione (RAS). Il 
professor Angelini sarà no-
minato presidente onorario 
dell'ENEL. 

• Nave 
affondata 
a Salerno: 
tre i corpi 
finora 
recuperati 

Solo tre cadaveri in con-
dizioni irriconoscibili, del-
l'equipaggio della «Stabia 
Prima », sono stati recu-
perati nelle acque anti-
stanti il porto di Salerno. 
La motonave per mancan-
za di ormeggio nel porto. 

aveva gettato le ancore 
nella rada, per poter en-
t ra re nel porto stamane. 
Investita dalle violente on-
date alte 5-6 metri e dal 
forte vento di libeccio si 
è disancorata ed è finita 
contro la scogliera flangi-
flutti. 

La tragedia è stata im-
mediata, le condizioni del 
mare hanno impedito l 'ar-
rivo dei soccorsi. L'equi-
paggio, quasi tutti italiani 
era composto da 13 uomi-
ni. uno dei marinai è sta-
to proiettato da una gros-
sa ondata nelle acque del 
porto ed è stato poi sal-
vato. La «Stabia Prima» 

era stata costruita nel '48, 
fino a poco tempo fa bat-
teva bandiera panamense. 

• La lettera 
di Montesi 
non soddisfa 
i dirigenti, 
ci vuole la 
benedizione 

I dirigenti dell'Avellino 
non appaiono soddisfatti 

della lettera dì Montesi e 
hanno deciso di convoca-
re d'urgenza il consiglio 
direttivo per decidere sul-
l'opportunità o meno di 
far rientrare in sede il 
giocatore. Un dirigente, 
Titino Leo, è apparso 
scocciato del fatto che un 
altro dirigente della so-
cietà Cesarini, sia anda-
to ad incontrare Montesi: 
« Sono cose da discutere 
queste! ». 

Intanto fra' Giacinto, il 
padre spirituale dell'Avel-
lino, ha operato un altro 
sacrosanto passo verso la 
riconciliazione e la pace 
divina: il 3 febbraio la 
squadra sarà ricevuta in 
udienza privata dal papa. 
L'eretico è portatore di 
eresie. E' proprio il caso 
di una santa benedizione. 

• Proseguono 
i lavori del 
Il convegno 
del 
«Manifesto» 
sulle società 
post-rivo-
luzionarie 

Si è aperto giovedì 4 a 
Milano il secondo conve-
gno indetto dal Manifesto 
sulle società post-rivoluzio-
narie. Nella relazione in-
troduttiva Rossana Ros-
sanda ha sostanzialmente 
ripreso l'impostazione del 
precedente convegno tenu-
tosi Un anno fa a Vene-
zia, sottolineandone dopo 
un anno di ver-ifica con le 
realtà dei movimenti di op-
posizione all'est, l'estrema 
problematicità. 

La prima giornata di di-
battito è stata dominata 
dalla contrapposizione sul 
tema della natura sociale 
dell'URSS. I lavori sono 
proseguiti ieri con dibat-
tito in commissioni divise 
per: questioni internazio-
nali, questioni dell'econo-
mia, questioni del potere, 
questioni di metodo. La 
giornata di sabato sarà de 
dicata ad un dibattito spe-
cifico sulla condizione o-
peraia e domenica assem-
blea generale. Seno pre-
visti interventi di numero-
si esponenti dell'opposizio-
ne in Polonia, Cecoslovac-
chia, Ungheria, URSS, 
RDT, Cuba. 

(Su questo come su altri 
temi e avvenimenti torne-
remo nei prossimi giorni). 
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"Se l'uomo occidentale 
si rendesse conto che..." 
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Cosa è in gioco, esattamente in Iran? 
E' in gioco la fine di una dittatura? E' 
in gioco un terremoto negli equilibri 
mondiali? E' in gioco una rivoluzione? 
E se sì, quale? Per che cosa? 

E qui pesa l'ignoranza, la non cono-
scenza deir« altro », la sottile tendenza 
genocida della nostra cultura di « uomi-
ni bianchi occidentali », così restia a ri-
conoscere, anche spesso a prendere so-
lo in considerazitMie, la storia, la cultu-
ra i progetti di popoli che non accettano 
le nostre « regole del gioco ». E spesso 
il razzismo, quantomeno culturale, ri-
spunta là dove meno te lo aspetti, nella 
« sinistra », tra i marxisti, tra di noi. 

Figurarsi poi quando, come è in 
Iran, capire la « loro » cultura, vuol di-
re capire il loro Dio, la loro religiosità, 
capire che per loro essere rivoluzionari, 
ribellarsi, « voler cambiare lo stato di 
cose presente » vuol dire essere creden-
ti, « militanti del Partito di Allah ». 
Colmare questo abisso di non conoscen-
za, non vuol dire accettare, subi-
re un altro modello, altri miti. Almeno 
non per noi; se poi qualcuno al « mito » 
è così attaccato da non poter tollerare 
che venga messo in discussione e lo di-
fende criminalizzando il diverso, faccia 
pure, non fa che servire fedelmente la 
liturgia della nostra cultura. 

Oggi pubblichiamo questa 
intervista con Aboul Hassan Banisadr, 
dirigente del Fronte Nazionale costretto 
all'esilio nel 1963, economista, teorico, 
da 15 anni in stretto contatto con la « no-
stra » cultura, e sempre più attaccato al-
la « sua ». Quando parla Banisadr parla 
della sch'ia, la « comunità », quel ramo 
dell'Islam che da secoli ha fruttificato 
soprattutto in Iran. Impossibile capire 
fino a che punto la sch'ia di Banisadr, la 
sua filosofia, la sua religiosità, le sue 
idee, siano le stesse dell'insieme di un 
movimento di milioni e milioni di ira-
niani. Quello che è certo è che Banisadr 
— che a Parigi lavora in stretto e gior-
naliero contatto con l'ayatoUah Khomei-
ni — esprime le idee di una grossa com-
ponente del movimento. I suoi libri, edi-
ti e distribuiti clandestinamente, hanno 
venduto più di 50.000 copie per uno, in 
Tran, Ma quel che più conta è che quan-
to Banisadr ci ha detto coincide con 
molte delle idee, degli entusiasmi, delle 
volontà di cambiare che' abbiamo riscon-
trato a più riprese parlando con la gen-
te in Iran 

L'immagine della sch'ia che esce da 
queste pagine è senz'altro, quanto meno, 
stimolante. Ma, crediamo, è anche qual-
cosa di più. Queste non sono le idee di 
un singolo teorico, o di un gruppo di in-
tellettuali, sono idee che in qualche mi-
sura — i fatti ci dimostreranno in qua-
le — vivono all'interno di un immenso 
movimento di massa; e così, in questa 
dimensione tutt'altro che élitaria o spe-
culativa, vanno lette. 

Quanto basta per suffragare l'ipo-
tesi che nei prossimi anni, ben al di là 
della risoluziOTie — se mai vi sarà — 
del « problema dello Stato » in Iran, que-
ste questa sch'ia, possa funzionare 
come polo di riferimento e di stimolo 
che potrà, forse, abbracciare movimenti 
di ben maggiore ampiezza <K quella del 
pur poderoso movitmnto di rivolta in 
Iran. Carlo Panella 

intervista con Abolhassan Banisadr 
IL PARTITO DI ALLAH 
E' UN ORIZZONTE... 

« L'umco partito è il Partito di Allah », 
una frase ricorrente nel movimento in Iran, 
uno slogan gridato migliaia di volte nei cor-
tei: cosa vuol dire? Cos'è questo strano « par-
tito »? 

Per l 'Mam il rapporto 
tra l'uomo e Dio è quel-
lo che rapi»€senta Dio, 
che ne è — se volete — 
il luogotenente. L'uomo 
nt«i come individuo, ma la 
società nel suo insieme, il 
complesso dell'umanità è 
« luogotenente > di Dio. 
Così il rapporto tra indi-
viduo e comunità, non è 
un rapporto tipico del 
« serialismo > così come 
10 canosciamo storicamen-
te, in cui la società pre-
domina sul singolo, o, al 
contrario « individualisti-
co », in cui il singolo pre-
vale sull'insieme della so-
•cietà. L'individuo e la co-
munità si riflettono l'uno 
con l'altro. H principio 
islamico dell'Imamat, del-
l'avanguardia,, è questo: 
l'uomo nella sUa comunità 
riflette la sua società e, 
al contrario, la comunità 
è un campo di libertà d' 
azione per ogni individuo, 
riflette l'individuo. Quin-
di O «Partito di AUah» 
è un partito in cui ognu-
no partecipa alla leader-
ship, tutti partecipano nel 
coordinare, nell'armoniz-
zare, nel fare avanzare 
11 movimento. In questo 
partito non c'è rapporto 
di forza, tra i gruppi, tra 
gli individui, perché cia-
scuno si mette in contat-
to, conosce l'altro attra-
verso Dio. Così non solo 
tra gli uomini non v'è 

un rapporto di forza pos-
sibili ma anche tra l'in-
dividuo e se stesso il rap-
porto è possibile -solo at-
traverso Dio. In questo 
processo l'essere relativo 
che entra in rapporto con 
sé stesso e con gli altri 
esseri relativi attraverso 
l'assoluto, si libera del 
rapporto di forza, n par-
tito di Allah diviene cosi 
un orizzonte, im orizzonte 
di azione che permette al-
l'uomo di svilupparsi in 
tutte le sue direzioni. Se 
vogliamo applicare alla 
situazi<me dell'Iran di og-
gi questa teoria di base, 
in un paese che si trova 
tra le due superpotenze, 
che non può permettersi 
il lusso di rapporti di for-
za, o peggio antagonisti, 
capiamo il carattere prin-
cipale, essenz-iale, del mo-
vimento attuale, che alla 
base è un movimento uni-
to. Un movimento che si-
no ad oggi non ha per-
messo nessuna divergenza, 
nessuna azione che esca 
da questa unità, che as-
suma un carattere indivi-
dualista. Quando il mo-
vimento dice « il nostro 
partito è il partito di Al-
lah », vuol dire: «Noi cu-
reremo questa unità, uni-
tà che permette di par-
tecipare liberamente a 
ciascuno, ebbedendo solo 
alle sue convinzioni, alle 
sue qpinioni. 

All'interno di questa concezione del mo-
vimento di massa, del partito di tutti, la teo-
ria dell'Imamat è pur sempre una teoria del-
l'avanguardia. Ma che ruolo gioca questa 
avanguardia? Si è avanguardia « perché »? 
In che misura si è avanguardia? 

Innanzitutto avanguardia 
per noi non si definisce 
in rapporto del « retro ». 
Si definisce in rapporto a 
Dio, avanguardia è colui 
che avanza nella sua co-
munità attraverso la sua 
comunità. Colui che agi-
sce non suUa base di un 
rapporto di forza con gli 
aJtri, ma in rapporto a 
Dio, che si libera, che si 
forza per mettere tutto 
nell'avanzamento dell'uo-
mo, di sé stesso, degli 
altri. 

Dunque è una parteci-
pazione, più che una do-
minazione, Un dirigismo. 

to dominante, dominato a 
tutti i livleli, all'interno 
di una società e tra le al-
tre società, è una risul-
tante del rapporto di for-
za, su scala mondiale. 
Non c'è stato' nazionale, 
lo stato è obbligatoriamen-
te internazionale, è un 
fatto intemazionale. Quin-
di l'antipotere è la nega-
zione di questo stato, di 

questo rapporto di torza. 
Evidentemente essere an-
tipotere non può eviden-
temente significare essere 
solo antigovemativi, esse-
re contro il potere vuol 
dire lottare ovunque vi sia 
rapporto di forza, dissol-
vere gli antagonismi e 
permettere all'uomo di li-
berarsi di questo rapporto 
di forza in relaziOTie a 
Dio. 

Questo vuol dire che essere nella schi'ia 
iggi significa lavorare con tutte le proprie 
forze, a tutti i livelli per operare una disso-
luzione nella storia di tutti i rapporti di for-
za e anche dello Stato in quanto coagulazio-

dei rapporti di forza a livello mondiale? 
zione attiva, aumenta, può 
svilupparsi fino all'infini-
to. Lo stalinismo è que-
sto; è il potere che è 
riuscito a sopprimere il 
potere antagonista. Lo 
sciismo è tutto l'opposto: 
agisce a partire dalla 
dissoluzione della concen-
trazione del potere, non 
cerca assolutamente di 
prendere in mano il pote-
re per poi dissolverlo; sa 
molto bene che è impos-
sibile. Il rapporto uwno-
Dio è questo: è il rappor-
to che permette all'uomo 
di liberarsi di questo rap-
porto di forza. Se si sop-
prime il Dio — l'assolato 
— si ricade nel rapporto 
di forza e allora o il ri-
sultato tra i rapporti di 
forza è zero, è la morte, 
oppure è piil grande che 
lo zero: è inegua^anza. 
Non ci sono altre soluzio-
ni possibili che il perpe-
tTjarsi infinito di rapporti 
di forza. 

E' esattamente questo. 
Non è una azione che si 
sviluppa attraverso una 
dialettica marxista che so-
stiene che questo rappor-
to di forza si risolve at-
traverso una dittatura dej. 
proletariato e che dopo 
vi sarà la dissoluzione del-
le classi. Per noi risolvere, 
dissolvere un rapporto di 
forza attraverso un altro 
rapporto di forza non è 
una soluzione possibile. Il 
rapporto di forza non si 
risolve in sé stesso; que-
sto è un tipico meccani-
cismo del vostro dicianno-
vesimo secolo, che, se-
condo me, in rapporto al-
la nostra schi'ia è molto 
retrogrado. In quanto mec-
canicismo del rapporto di 
forza prefigura che una 
vd ta che il proletariato 
è al potere, non ci sono 
pili contraddiziwii e il po-
tere si dissolve da sé 
stesso; ma il potere non 
si dissolve su sé stesso, 
se non c'è una contraddi-

Essere avanguardia per 
noi è essere una forza 
partecipata agli altri, che 
permette a tutti di aggiim-
gersi gli uni agli altri in 
una stessa direzione. 

Per il nostro paese, per 
la nostra cultura questo 
è ima base ineliminabile. 
Il movimento degli « ule-
ma » il movimento secola-
re -religioso di massa ha 
sempre giocato il ruolo 
deU'aitipotere. Se uscisse 
da questo ruolo di antipo-
tere, se non riflettesse più 
la società in movimento 
si disonora, l'ucmo della 
strada, il popolo, l'abban-
dona, lo lascia solo. 

La sch'ia è un'ideologia finalistica e mes-
sianica, ma cosa vuol dire questo? Prima deh 
la morte, prima del Giudizio Universale il 
movimento dell'umanità può vincere questa 
lotta contro il potere concentrato su questa 
terra? C'è una prospettiva — come dire — di 
paradiso sulla terra, prima della morte indi-
viduale, un passaggio dalla preistoria alla 
storia? 

le rapporto di forza. In 
un mondo unito prevedia-
mo una società mondiale 
in cui i fattori che met-
tevano gli uomini in re-
lazione basata s u l l a 
forza sono scomparsi. Ad 
esempio il fattore della 
« rachtè ». 

Certo, questo è il nostro 
obiettivo neUa società che 
noi chiamiamo la società 
de dodicesimo Imam che 
un giorno stabilirà su 
scala m<mdiale — perché 
fino a quando vi sono na-
zioni c'è rapporto di for-
za, c'è ineguaglianza — 
in cui non è più possibi-

Potete tradurre questo termine, "rachtè"? 

« Antipotere potete definire meglio que-
sto concetto, soprattutto rispetto al problema 
dello Stato? 

Lo Stato rappresenta il 
rapporto di forza, su sca-
la nazionale e intemazio-
nale. Non è come aveva 
detto Marx: no, piuttosto 
Engels e Lenin: lo stato 

non è un apparato, uno 
strumento di una classe 
in una società. Lo stato 
rappresenta l'insieme dei 
rapporti organici di forza 
tra gli uomini, del rappor-

Rachtè è la penuria di 
materie prime offerte dal-
la natura, per cui ogni 
popolo deve dotarsi di piij 
forza per appropriarsi di 
una parte più importante 
di questi beni. iPer noi 
questa penuria è artifi-
ciale, indotta, una volta 
eliminato il rapporto di 
forza tra le società uma-
ne le materie prime sono 
sufficienti per la vita dell' 
uomo. 

Tornando al discorso di 
prima, la rachtè, le armi. 

tutto questo viene dissol-
to. E soprattutto l'inegua-
glianza nella padronanza 
della scienza, della cultu-
ra. La caratteristica del-
la nostra società è che 
quando m individuo si 
sviluppa non è però ca-
pace di agire, di avere 
le sue idee. La cultura, 
la scienza che nella s<̂  
cietà contemporanea ® 
uno dei fattori più impor-
tanti del rapporto di for^ 
za, sccKnparirà perche 

e » 
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ciascuno si rivolterà, o- formazioni, perché le in-
gnuno avrà conoscenza, formazioni sono potere. In 
In questa società non vi questa società ognuno sa 
sarà più segreto deUe in- di tutto. 

Avete citato prima la vostra concezione di 
avanguardia e quella di Lenin. Potete ag-
giungere qualcosa? 

Per noi una avanguar-
dia iion è tale perché, de-
tenendo il sapere, la co: 
noscenza, tenendo in ma-
no l'apparato del partito, 
concentrando il potere può 
liberare una classe. In-
nanzitutto, per noi, parti-
to d'avanguardia è un 

partito in cui tutti sono 
avanguardia, hanno lo 
stesso sapere, le stesse 
possibilità degli altri e 
tanto più è largo il nu-
mero di queste avanguar-
die, tanto più è impossi-
bile la concentrazione del 
potere. 

Un partito di massa? Di tutto il popolo? 

Non solo un partito di 
massa; un partito per a-
gire. Vedete il Profeta 
Maometto: innanzitutto ha 
costituito un ^Tippp. tra 
i suoi discepoli che im-
mediatamente s'è allarga-
to in pochi anni a tutta. 
l'Arabia. Più erano i di-
scepoli, più cresceva la 
garanzia che il potere non 
si concentrasse neUe ma-
ni di iflia persona. H par-
tito si fa a partire dall' 
allargamento del numero 
di coloro che sono tutti 
al medesimo livello, tutti 
avanguardie" Così si for-
ma Un partito, non è un 
gruppo che si precostitui-
sce, che chiama altri rfie 
formano cellule, che ob-
bediscono ^ a direzione 
e... voilà! Un partito si 
costituisce sullo sviluppo 
delle avanguardie senza 
masse che ubbedisce. So-
ne le masse che devono 

Certo è indispensabile 
una realtà econranica che 
permetta la realizzazione 
di questa società in cm 
ciascuno. tutti, siano 
Imam. Ci vuole una poli-
tica, quella che noi <±ia-
miamo del c governo isla-
mico >, che prepari que-
sta società in direzione di 
questo obiettivo. Ci vuole 
una cultura adeguata; ci 
vuole im rapporto sociale 
che rifletta questa ugua-

essere coscienti, avanguar-
die, Imam, uscite dal rap-
porto di forza: questo 
cambia la storia. ^ no 
cambia la forma, ma il 
contenuto resta lo stesso. 
E' la massa che deve di-
ventare Imam, non il par-
tito. E pa- questo bisogna 
che il partito che gioca 
un ruolo di avanguardia 
non sia in un rapporto do-
minante — dcMninato col 
popolo, ma che si dissol-
va nella massa, che par-
tecipi all'elevare la mas-
sa al livello di Imam. 
Dunque Imam non è colui 
che dirige, è cdui che 
eleva gli altri ai suo li-
vello. Ogni Imam deve 
lavorare all'avvenire, in 
modo che l'uomo del fu-
turo sia più vicino a Dio 
che lui. In ima lunga 
marcia verso la società 
in cui tutti agiscano in 
rapporto a Dio, senza 
rapporti di forza possibili. 

NE' POPOLO ELETTO. 
NE' NAZIONE ELETTA, 
NE' SESSO ELETTO 

Ma in questo quadro che posto hanno le 
possibilità materiali, le differenze nel poter 
gioire della conoscenza, di formazione, di 
educazione. Insomma le classi esistono anche 
di fronte alla conoscenza, all'assolvimento 
dei bisogni? Come vedete il rapporto tra que-
sta tensione tutta interiore di una relazione 
con Dio e la realtà di una società umana in 
cui le stesse possibilità di sopravvivere, di 
corrispondere ai proprii bisogni, anche quel-
li più elementari è così gerarchizzata, in 
quella che noi chiamiamo una società dimsa 
in classi? 

gUanza. Questo dato so-
dale deve riflettere 1' 
unicità di Dio, l'tmicità 
sociale deve riflettere 1' 
imicità di Dio. D parti-
to di Allah è questo: uni-
cità sociale. Cercherò di 
spiegarmi. Quello che di-
vide i pc^x^ è un insie-
me di fatt<Ki soggettivi e 
oggettivi. Quelli soggettivi 
sono razziali, nazioiali — 
noi e voi abbiamo una 
stOTia simile, chi vinceva. 

chi era dominante, defi-
niva le altre razze barba-
re, senza anima — e og-
gi i non-eur<q)ei cnon 
hanno spirito », forse 
neanche corteccia cere-
brale — SCHIO sottosvilup-
pati — e di sesso. 

Tutti questi fattori che 
mettono i popoli gli uni 
contro gli altri sono stati 
assolutamente devalorizza-
ti dal C<H-ano: non c'è né 
popolo eletto, né nazione 
eletta, né sesso eletto. Il 
Corano lo dice chiaramen-
te: tra l'uOTio e la donna 
non c'è differenza, non ci 
deve essere rapporto do-
minante-dominato. Al con-
trario, Dio nel Corano di-
ce c abbiamo creato 1' 
uano e la donna, le raz-
ze e i pc^l i perché si 
conoscano' gli imi o s i gli 
altri. Non c'è differenza 
tra di loro> I più amati 
sono quelli che sono più 
vicini a Dio, più us<jiti 
dalla dimensione del rap-
porto di forza, più in rap-
porto con 'Dio. Questi so-
no gli aspetti soggettivi, 
vediamo adesso quelli og-
gettivi. Ogni popolo ha i 
suoi diritti e i suoi rap-
porti con «l'altro» devo-
no riflettere questo « equi-
librio negativo » (eqxioi-
brio del niente, termine 
arabo praticamente intra-
ducibfle, NdR) senza rap-
porto di forza. Intemazio-
nalismo islamico non vuol 
dire internazionalismo in 
cui tutto il mondo ubbedi-
sce ad un centro. Tutto 
il mondo partecipa frater-
namento neHa direzìOTe, 
nella gestione del mondo 
sulla base di questo «e-
quilibrio negativo». Quin-
di la produzione di tutti 
i prodotti distruttivi, e 
iKHi solo dei prodotti di 
guerra, ma s<^attutto 
quei prodotti il cui consu-
mo distrugge l'uono, che 
rappresentano l'alienazio-
ne dell'uomo — ad esem-

pio gli stupefacenti, gli 
alcoolici, il mercanteggia-
mento del sesso, ecc. — 
la maggioranza — se vo-
lete — di quanto produ-
ce la società occidentale 
— nOTi viene più prodot-
to, più COTsimiato. Questo 
perinette im'altra econo-
mia la cui produzione per-
metta all'uomo di aprire 
il suo orizzonte. L'uMno 
materialista è un uomo 
che ha chiuso il siw oriz-
zonte, che ha dato un sen-
s o EiUa real tà che rif lette 
la forma esteriore. Ad e-
sempio la bellezza viene 
materializzata in im uo-
mo, in ima donna, in xm 
modello di «Hisumo. Il 
prestigio viene materializ-
zato in una macchina, in 
ima casa, ecc. Insomma 
un circuito chiuso. 

Il valore è materiale, 
non si può inMnaginare 
un valore non materiale. 
H rapporto con Dio è esat-
tam«ite il contrario, il 
rapporto uomo-natura de-
ve permettere all'umno di 
dematerializzare, spiritua-
lizzare, di aprire il cer-
chio del suo orizzonte. Per 
esempio che cos'è l'eman-
cipazione, creatività per 
Turano materialista, l'uo-
mo con un orizzonte chiu-
so? E' creare un prodot-
to, ma una qualsiasi mac-
china può fare la stessa 
<^razione; ma la vera 
emancipazione del lavoro 
è creare un idea, in inven-
zicHie. Due sorte di biso-
gni, la prima crea una 
dinamica di produzione 
materiale alienata, che 
crea la rachtè, la caren-
za di beni materiali a di-
sposizione per CIRI per sod-
disfarvi avete bisogno di 
creare, sprecare prodotti; 
ma con la seconda, se 
cambiate orizzonte, se de-
materializzate quello che 
deve essere spirituale il 
bisogno si risolve nel bi-
sogno materiale e basta. 

Così non vi saranno più 
bisogni che creano la di-
namica dei raKwrto di 
forza nel popolo tra i po-
poli e le società che crea-
no le classi che creano il 
rapporto dominante-domi-
nato si dissolveranno. Que-
sta è la differenza con la 
teoria marxista delle clas-
si: Marx guardava le co-
se solo all'mtemo, solo le 
contraddizioni interne, in-
trinseche delle cose e ave-
va paura di accettare un 
estOTM per la materia, 
perché questo estemo è 
metafisico. Per negare 
questo- metafisico, Marx 
ha negato l'esterno nei 
rapporti sociali; da qui 
viene la crisi attuale del 
marxismo. 

Una crisi che proviene 
da una limitazione mec-
canicistica deU'individua-
zione del campo d'azione 
del rapporto di. forza. 
Per noi, un'economia in 
cui non vi sia produ-
zione di oggetti distrut-
tivi è sufficiente pa: 1' 
insigne dell'umanità e 
quindi può svilupparsi li-
l^amente la conoscenza 
e il sapere dell'umanità; 
l'essenziale non è più il 

bik>gno materiale, una 
volta raggiunto questo 
risultato, ma soprattutto 
è il bisogno intellettuale. 
Là non ci sono più li-
miti, catene, si è Uberi, 
totalmente liberi, in un 
pieno rapporto con Dio e 

tu puoi avanzare fino a 
dove vuoi. Se tu vivi in 
im circuito chiuso, non 
puoi più avanzar^, i)er-
ché il rapporto di forza 
te lo impedisce, il tuo 
campo d'azione è questo 
circuito limitato. In Iran, 
paese dominato, questo 
circuito è totalmente de-
limitato: nwi c'è altro 
da fare se non consu-
mare, consumare le im-
pOTtazioni. E non tutti 
possono consumare, lo 
può fare solo una par-
te previiegiata del po-
polo. Voler rompere que-
sto cerchio chiuso: qui 
è la sjpiegazione di que-
sta stupenda efferve-
scenza in cui questo po-
polo unito, tutto, senza 
crepe, lotta, perché ve-
ramente non si vede più 
un orizzonte, un limite 
all'azione né a livello 
materiale né a liveEo in-
tellettuale. 

MARCUSE? NON SONO 
D'ACCORDO IN TUTTO... 

Non vi pare che ci sia il pericolo di ca-
dere nell'ascetismo? 

Ma nOj. figuratevi. Dob-
biamo dare al materiale 
il suo ruolo, il ruolo che 
ha nello sviluM» dell' 

Voi avete dei punti 
cuse?_ 

Punti di contatto e pun-
ti di assoluta divergen-
za. L'uomo che -risolve 
il suo ruolo nel consu-
mo innanzitutto non può 
permettersi in etemo 
questo consumismo, per-
ché la dinamica del con-
sumo sorpassa largamen-
te ie possibilità sia dell' 
uomo che della natura. 
Quindi è un uomo C<MI-
dannato a perdere que-
sta stessa dimensione. E 
poi non tutti possono vi-
vere questa dimensione. 
H resto dell'umanità, la 

umanità, è tutto qui: nwi 
assolutizzare il materia-
le. Marcuse parla deU' 
uomo imidimensionale... 

di contatto con Mar-

grande maggioranza dell' 
umanità perde questa di-
mensione. Così abbiamo 
una minoranza unidimen-
sionale dell'umanità che 
in un determinato spazio 
di tempo vive distruggen-
do, e il resto dell'uma-
nità è condMato a non 
avere alcuna dimensione. 

Per noi l'aspetto mate-
riale è ima dimensione 
dell'iHHno che gli deve 
permettere di sviiupparsi 
in tutte le sue altre di-
mensioni. 

E LENIN NON AVEVA CAPITO 
ALCUNE COSE 

Vogliamo tornare sulla differenza tra il 
partito di Allah e il partito di Lenin? 

Innanzitutto secondo noi 
il partito di Lenin è in 
contraddizione coi princi-
cipi stessi del marTi-
smo perché Marx dice che 
è lo' sviliQ>po della con-
traddizione sociale che sfo-

cia nel socialismo e che in 
questo processo essa crea l' 
organizzazione. Invece Le-
nm sostiene che si ha bi-
s<^no di dirigenti, che 
vengono addirittura dal di 
fuOTi deUa classe per di-
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rigerla. Così dall'inizio ca-
de in contraddizione coi 
princìpi di «Hioscenza e 
di azione del marxismo e 
sovrappone il dirigismo 
allo spontaneismo ' della 
conoscenza, addirittiira in 
contraddizione con lo sche-
ma tesi-antitesi-sintesi. In 
questo quadro egli dà un 
peso totale ai dirigenti, 
una forza immensa a que-
sti dirigenti e non gli tro-
va una collocazione dia-
lettica a loro che vengo-
no dall'esterno della so-
cietà che lotta, della clas-
se. In ogni caso minimiz-
za il ruolo del popolo e al 
contrario dà tutta la forza 
ai dirigenti: è questo il 
nucleo del partito lenini-
sta ed è a partire da que-
sto che egli tenta di crea-
re il « suo » partito. 

Da qui la centralizzazio-
ne burocratica in cui la 
democrazia gioca un ruo-
lo assolutamente subordi-
nato. Questo ha prodotto 
un accumulazione di po-
tere nel centro, e lo sta-
linismo nasce in pieno nel 

leninismo. Ma nel partito 
di Lenin c'è un nucleo 
reale, giusto, nel ricono 
scere nella sua azione 
pratica una funzione in-
dispensabile alla dirigen-
za. Ma il rapporto tra di-
rigenti e popolo nel suo 
insieme non è un rappor-
to organico, è un rappor-
to unilaterale, monco, è il 
centro che decide e il po-
polo accetta, è il centro 
che decide per il popolo 
se volete, non c'è posto 
per la Democrazia'. Cosi, a 
poco a poco, si cristalliz-
za una concentrazione di 
poteri nel centro che sboc-
ca nello stalinismo. La 
differenza con lo sciismo 
è che ci sono dei diri-
genti, ma di loro ruolo 
non è di decidere per il 
popolo, al contrario sono 
tesi nel diffondere il po-
tere e a partire da una 
dialettica che è basata 
sulla TOfflD, sull'unicità 
e non sulla contraddizione, 
sull'unità come motore del-
la società. 

LA CONTRADDIZIONE 
E' IL CANCRO DELLA REALTA' 
MA NON E' ETERNA 

Ma allora per voi non esiste la contrad-
dizione? 

No, no, la contraddi-
zione esiste all'interno di 
una storia il cui motore 
è l'unità. Ma questa, que-
ste contraddizioni sono 
rapporti di forza che bi-
sogna sopprimere; la con-
traddizione non è etema, 
è un rapporto di forze che 
non è nella carne delle 
cose e dei fenomeni. Allo-
ra questa dialettica del 

Noi accettiamo la con-
traddizione, la sua esisten-
ea, ma non come dice He-
gel e quindi anche Marx 
e Lenin, essa esiste come 
dato reale nei rapporti 
di forza, come loro carne 
ed ossa, come una malat-
tia, come il cancro dell' 

organismo, se il corpo è 
malato c'è contraddizione, 
se è sano c'è unità, Tohid. 
La contraddizione non è 
etema è accidentale, le 
contraddizioni vengono dal-
le società, ma la natura 
non è in contraddizione, 
la natura è nell'unità. 

Ma tra lo zero e l'uno, tra il non essere 
e l'essere, quindi, c'è contraddizione o unità? 
Siete stati voi iraniani a introdurre lo zero, 
il non numero, nella nostra cultura, no? 

Essere e non essere è contraddizione. Il non es-
unc contraddizione inven- sere noi ha senso, non è. 
tata dai filosofi per spie- E' stato creato un partito, 
gare la possibilità della un mondo culturale per 

sostenere che essere e 
non essere esistono, per 
limitare, determinare l'uo-
mo. Per questo partito, il 
partito di Hegel, Dio si 
sviluK)a verso una idea 
totale, finale, passando at-
traverso degli esseri de-
terminati. Ma dov'è in 
questo schema la contrad-
dizicHie? Sartre stesso gli 
ha rimproverato questa in-
venzione: cos'è il non-es-
sa-e? Non esiste, è stato 
creato da voi ». Così il 
non-essere non svolge nes-
suna funzione se non quel-
la di far subordinare, pie-
gare l'essere definito, re-
lativo, l'uomo che esiste 
solo perché Dio attraverso 
di lui si sviluppi per ar-
rivare ad uno stadio in cui 
tutte le sue potenzialità 
queller di Dio, non dell' 
uomo, si realizzino. 

Questa wsione filosofica 
esprime il movimento del-
l'essere determinato, l'uo-
mo, nell'idea della con-
centrazione del potere, la 

riflette e la esalta in pie-
no nella figura di Dio. 
neRa ricerca di un potere 
assoluto, una forza asso-
luta che pod il filosofo ma-
terializza. Hegel la ma-
terializza nello stato, Le-
nin materializza questa 
forza, non Dio, nella dit-
tatura del proletariato. 
Questa sete di potere, que-
sta sete di potenza che 
permette all'uomo di agi-
re sull'altro, questa è 1' 
essenza di questa costru-
zione teorica. Il partito le-
ninista riflette questa se-
te di potere, cerca di or-
ganizzare, di creare un po-
tere materiale assoJuto che 
gli permetta di realizzare 
le idee. Questo è l'hege-
lismo, e in fondo Lenin è 
più hegeliano che marxi-
sta. più sottoposto ali'as-

• soluto. 

All'opposto il partito di 
Allah è tt partito che si 
fa tramite la dissoiiEione 
del potere, che si svilup-
pa dissolvendo il potere 
nel popolo. 

Tohid, dell'unità dello sci-
ismo permette che si ve-
da il rapporto organico e 
permette- agli Imam di a-
vere un rapporto di unità 
col popolo e di diffonde-
re il potere, di dare ele-
menti di riflessione ai po-
polo perché si rifletta in 
se stesso e diventi leader 
dirigente, imam di se stes-
so. 

Potreste spiegare meglio il rifiuto della 
logica tesi-antitesi-sintesi che mi pare il cen-
tro di divergenza tra le nostre culture; più 
o meno da mille anni in qua? 

L'uomo è relativo, per 
noi, e Dio assoluto, ma 1' 
uomo musulmano rappre-
senta Dio, non è sotto-
messo a Dio, è questa la 
differenza col cattolicesi-
mo. 

Tutti traduccHio la pa-
rola Islam col termine 
«sottomissione», ma è una 
traduzione falsa ed arbi-
traria, Islam è «liberazio-
ne » nel rapporto con Dio. 
E' un essere relativo che 
si sviluppa nel suo rappor-

Ma secondo voi le classi esistono? E la 
lotta di classe che ruolo ha? 

Certo esistono le classi 
ma non sono nella natura 
delI'uMno, né nella natu-
ra delie società umane, so-
no prodotte da più fattori: 
il rapporto dell'uomo con 
la natura, il ra^Jorto del-
le diverse società umane 
tra di loro. E' chiaro che 

noi invitiamo gli oppressi 
aUa lotta contro gii op-
pressori, Le classi subor-
dinate alla -lotta contro le 
classi che gestiscxxno il po-
tere. Non siamo per l'ob-
bedienza, siamo per la 
lotta. Ma per sapere per-
ché ci sono gli oppre&si 

non è sufficiente dire che 
c'è una classe che domi-
na. Bisogna chiarire che 
c'è una classe legata ad 
altre classi che dominano 
altre società. Dunque è un 
rapporto internazionale, 
che crea, induce rapporti 
di classe su scala nazio-
nale. L'insieme dei rap-
porti sociali non si può 
quindi definire all'interno 
di una società a partire 
dal capitale. L'insieme dei 
rapporti di forza non può 
essere riassunto all'interno 
di un solo rapporto, il 
rapporto tra l'uomo e lo 
strumento, l'utensUe, la 
macchina; questo è uno 
degli errori del marxismo. 
Ci sono rapporti politici, 
economici, culturali, ideo-
logici e ^ c h e sociali, 
questi sono i rapporti die 
contano nel loro insieme, 
non si -può dire che solo 
i rapporti di proprietà si 
trovano alla base come 
infrastrutture e tutto il 

resto è sovrastruttura sen-
za tenere conto dei rap-
porti tra gli insiemi uma-
ni,, le nazioni, i popoli. 

Certo il rapporto di pro-
prietà conta, la forma di 
proprietà conta, ma non 
è assoluta. Per noi non è 
vero che tutto si può ri-
solvere regalando i rap-
porti di proprietà. Marx 
dice che la ccmtraddizione 
essenziale è tra le forze 
produttive e i rapporti di 
produzione, in altri termi-
ni tra lavoro e capitale; 
è la soluzione di questa 
contraddizione che permet-
te la liberazione dell'uo-
mo. Ma non è vero, d' 
altronde lo sviluw» delle 
società occidentali ha di-
mostrato che le forze pro-
duttive hanno subito il 
cambiamento dei rapporti 
di produzione. Le forze 
produttive si sono svilup-
pate ma non hanno impo-
sto un cambiamento dei 
rapporti di produzione. 

Nella società del « dodicesimo Imam », 
la società che segna l'ingresso dell'uomo dal-
la preistoria nella storia — come diremmo 
noi — la società in cui, attraverso la lotta, 
verrà eliminata qualsiasi concentrazione di 
potere, verrà eliminato il rapporto dominan-
te-dominato, quali saranno i rapporti di pro-
duzione? 

y-
i/. 

ì; 
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L'UOMO MUSULMANO 
RAPPRESENTA DIO, 
NON IL SUO SCHIAVO 

Ma tra l'uomo e Dio, per voi, non esiste 
rapporto di potere? Dopo 15 anni di ateismo 
non so dire bene quale sia l'essenza del cat-
tolicesimo ma questo principio dell'onnipo-
tenza di Dio mi pare ne sia un cardine. 

In questa società la ter-
ra e gli stnmienti di pro-
duzione apparterranno al-
la società e anche la pro-
duzione. Ciascimo lavora 
secondo le sue capacità, 
quanto può e consuma 
quanto ha bisogno. L'uo-
mo, che rappresenta Dio, 
diventa proprietario del 
suo lavoro, l'uomo crea-
tore, che Lo rappresenta 
in quanto creatore relati-
vo. Ma quando l'uomo di-
venta creatore? Dal mo-
mento in cui non è più a-
lienato dai rapporti di 
forza, in cui è padrone del 
suo lavoro, in cui parteci-
pa a tutti i livelli del la-
voro: direzione, valutazio-
ne, critica, creatività. 

Questo è il senso essen-
ziale del lavoro. Andare 
in fabbrica non è certo 
creare. Il lavoro dell'uo-
mo è creare, dirigere, cri-
ticare, partecipare, co-
struire, fare avanzare. Se 
il lavoro di un uomo si 
risolve nel produrre siga-
rette, questo ^ solo alie-
nazione, lì questo uomo è 

alienato, non è più pro-
prietario di se stesso. In 
questa società ciascuno sa-
rà libero nelle sue attivi-
tà, nessuno può obbliga-
re gli altri, a fare un 
lavoro voluto da altri, o 
dalle macchine, o dalla 
forza. 

La società di oggi inve-
ce è una società venduta, 
tutto è già venduto, gli 
uomini attraverso il sala-
rio, mese per mese, le 
case, le macchine, tutto è 
già stato venduto. L'es-
senziale per cambiare que-
sto sistema economico non 
può racchiudersi certo nel 
cambiare la proprietà del 
capitale ma nel cambiare 
il rapporto tra capitale e 
prodotto. Quindi bisogna 
dare il prodotto a colui 
che lo produce, sradicare 
la proprietà, la dominazio-
ne del capitale sul pro-
dotto. 

Ad esempio il petrolio 
iraniano non appartiene al 
capitale straniero venuto 
a sfruttarlo, appartiene a 
chi lo produce, al nostro 
popolo. Se vogliamo co-

ì 

to, di azione, con l'assolu-
to. Per ned Dio è giusto, 
quindi il segno della sua 
potenza non è che può Ja-
re qualsiasi cosa. Oppri-
mere è un segno di po-
tenza, no? Bene per noi 
è una debolezza. Se tu uc-
cidi non è perché sei for-
te, ma perché sei debole. 
La potenza di Dio è una 
energia che permette la 
vita, e quindi non la di-
struzione. 
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struire un'altra economia 
in Iran con questo petro-
lio si può arrivare presto 
a costruire una società li-
bera, prospera e indipen-
dente. Oggi ci sfruttano, 
esportano il petrolio, ci 
danno i soldi, noi, con 
questi soldi, importiamo 
prodotti che consumiamo, 
in Iran, e nel consumare 
questi prodotti importati, 
la nostra economia si di-
strugge. L'uomo iraniano 
non può fa re altro che di-
stribuire queste importa-
zioni e consumarle fino 
al momento in cui ci sarà 
ancora petrolio. Immagi-
niamo che questo scenario 
continui fino all'ultima 
goccia di petrolio. A quel 
punto noi avremo una po-
jxxlazione di 50 milioni, e 
il resto dei paesi petroli 

che del capitale. Questo 
meccanismo crea pover-
tà « rachtè, ineguaglian-
za ». Il potere concentra-
to diventa obiettivo di sé 
stesso, sviluppa potenza su 
se stesso. In questo pro-
cesso l'uoso si cosiflca, di-
venta una «cosa» al ser-
vizio del potere. Come fa-
re un'altra politica eco: 
nomica, ad esempio in 
Iran? In una società in 
cui l'economia sia al ser-
vizio dell'uomo avremo 
molto meno bi5>ogno del 
petrolio. Possiamo utiliz-
zarlo come materia prima 
e così sviluppare una at-
tività produttiva intema 
all 'Iran di modo che o-
gni uomo, ogni donna ira-
niana trovi un lavoro. La-
voro non soltanto per le 
sue mani ma' soprattutto 

fer i 200-250 milioni di a-
bitanti. Uomini che do-
vranno vivere sulla sab-
bia. senza apparato eco-
nomico, senza niente di 
niente. 

Altri paesi hanno altre 
materie prime e sono sot-
toposti aUo stesso sistema, 
la loro economia viene di-
strutta e diventano dipen-
denti, schiavi delle socie-
tà industriali. E un gior-
no, quando tutte queste 
materie prime seiranno e-
saurite, cosa faranno gli 
uomini di questa umanità 
oppressa? E questo acca-
drà da qui a pochi de-
cenni. Voi occidentali lo 
dovete sapere; la crisi at-
tuale non può risolversi, 
creerà altre crisi. Perché 
è una crisi nata dal pri-
mato del capitale, del po-
tere; direi più del potere 

per la sua creatività. In-
vece oggi non ce n 'è lavo-
ro per le mani, né lavoro 
per le nostre teste. Un'al-
t ra maniera par spiegare 
la nostra teoria dell'« equi-
librio negativo» è questa: 
ogni società ha i suoi mez-
zi, sicuramente ci sono 
materie che si trovano in 
Iran e che non si trovano 
altrove. Ma queste mate-
rie non appartengono al-
l ' Iran per il fatto di tro-
varsi in Iran. Come l'in-
salata che cresce in Euro-
pa, non appartiene ali' 
Europa, appartiene al 
mondo intero. Ora si può 
creare una economia in 
cui per esempio per svi-
luppare l'agricoltura in 
.Africa non si deve certo 
tenere conto del capitale 
e del suo tasso di pro-
fitto, ma dell'uomo... 

MA QUANDO FINIRÀ' 
IL PETROLIO, 
COSA SUCCEDERÀ' A NOI? 

Ma voi pensate ad una soppressione del-l'esportazione del petrolio? 
Se si integra il petrolio 

nell'economia iraniana in-
vece di c a r t a r i o per 
farlo bruciare, col 5 per 
cento deOa produzione at-
tuale noi possiamo otte-
nere quanto otteniamo og-
gi con la sua espOTtazione. 
Noi perdiamo il 95 per 
cento di questo petrolio 
perché non abbiamo la 
possibilità' di utiìizzario 
nel nostro paese. E ' quin-

di una ricchezza che ap-
partiene alle generazioni 
future che noi preconsu-
miamo. E chi ci obbli-
ga a preconsumarlo? 
Non è «l 'uomo occiden-
tale. E' il Potere oc-
cidentale. Se l'iMmo occi-
QOTtale si rende conto 
che non è solo il nostro 
avvenire a essere distrut-
to, ma anche il suo; e 
allora che partecipi a fa-
re ijn al tra economia. L' 

uomo non può creare ti 
potere senza distruggersi, 
questo dovete capire, 
^ e s t a è l 'esseiza dello 
sciismo, il suo messaggio. 
Segue a pag. 26 

L'occidente perché ha 
bisogno del petrolio, per 
f a r e cosa? Dovete sapere 
che il prezzo del petrolio 
grezzo è circa il 10 i)er 
cento del suo prezzo alla 
vendita, come prodotto 
raffinato, da consumare. 
Allo stato iraniano viene 
versato il 50 per cento 
di questo prezzo del greg-
gio, cioè n 5 per cento 
del valore al consumo. I 
profitti per lo stato ira-
niano da petrolio sono di 
20 miliardi di collari l 'an-
no, dunque l'insieme del 
capitale creato dal petro-
lio iraniano è di 400 mi-
liardi di dollari. Noi, «lo-
ro », ne riceviamo 20 mi-
liare! di dollari, l'insieme 
del capitalismo mondiale, 
380 miliardi di dollari. E 
questi 20 miliardi ci sono 
fatti impiegare per com-
prare quello che l'Occi-
dente ci vuole vedere, 
non per soddisfare i no-
stri bisogni. Questi miliar-
di distruggono quanto ri-
mane della nostra econo-
mia. Dobbiamo eliminare 
questo rapporto di di-
struzione, non solo nel 
nostro interesse. Il pe-
trolio non è una ener-
gia, è una materia pri-
ma, se voi lo consumate 
come energia è perché lo 
trovate « gratuito e fa-
te una cosa estremamente 
nociva per l'insieme dell' 
umanità. Certo l'occiden-
te non può rimpiazzare 
dall'oggi al domani l'e-
nergia petrolifera con una 
altra energia. Quindi biso-
gna che si realizzi un 
piano di sostituzione del-
le fonti di energia. Noi 
dobbiamo programmare 
un piano comune, in cin-
que. dieci anni che i>er-
metta all'Occidente di 
sviluppare altre fonti di 
energia che oggi invece 
rifiuta di prendere in con-
siderazione attraverso in-
vestimenti che oggi non 
vuole fare . Considerare il 
petrolio come materia 
prima e non come ener-
gia da bruciare vuol dire 
allora impiantare una in-
dustria di trasformazione 
ma non solo su scala ira-

niana. Io sono per una in-
ternazionalizzazione d'i 
questa industria di tra-
sformeizione ma non cer-
to al servizio del capita-
lismo, al servizio dei po-
poli. E ' possibile, perdié 
non farlo? Dunque non è 
un nazionalismo autarchi-
co, ma piuttosto un altra 
maniera di vedere la fun-
zione dell'economia. Ndl ' 
occidente la funzione del-
l'economia è 'l'organizza-
zione d'ella rachté, una 
scienza che permette di 
organizzare la rarifìcazio-
ne delle risorse per i bi-
sogni geraxchizzati di una 
minoranza. H Corómo è 
molto chiaro a proposito 
e dice che non c 'è rachté 
se non come conseguenza 
di società caratterizzate 
dal potere concentrato, 
qu in^ bisogna lottare per 
cambiamenti sociali ne-
cessari perché l'uomo sia 
libero, perché non ci sia 
più rachté. 

Fondare un'al tra scien-
za economica; che in rap-
porto aUa scienza attuale 
sia un'antiscienza. 

H movimento attuale in 
Iran riflette questa teo-
ria, ed è un movimento 
che non ha organizzazio-
ne e se non ci fossero le 
superpotenze straniere la -
situazione sarebbe eccel-
lente, potrebbe arr ivare a 
dissolvere il potere senza 
creare un altro potere. 
Sarebbe una società libe-
ra ; ma oggi ci sono dei 
rapporti di forza su sca-
la mondiale che gli im-
pediscono di realizzare 
questo. Al minimo: emer-
gerà un modello che sarà 
diverso da « altri modèl-

li » oppure ima parte or-
ganizzerà; creerà un po-
tere in una organizzazio-
ne rivoluzionaria di par-
tito; così si rimpiazza vm 
iwtere con l'altro, e tut-
to continua. 

permanente. Tutto qiianto 
è scritto, .tramite il pro-
fe ta nel Corano serve a 
facilitare, a diventare 
motore di energia per 
questo movimento perpe-
tuo dell'uomo. Deviazione 

Questo tentativo dell' 
Iran di oggi, che non è 
il primo della sua storia 
e che ha molti preceden-
t i — m a mai d i , questa 
ampiezza — se riuscisse 
ad arrivare a dissolvere 
il patere dello scià sen-
za creare un altro pote-
re... Sarebbe stupraido, 
no? L'ideale realizzato. 
Lo sciismo. 

IL CALIFFO ALI' TENTO' 
DI DISTRUGGERE IL CALIFFATO 

Prendiamo Khomeini, 
perché tutti indicano Kho-
meini? Perché è una pa-
rola d'ordine Q''unità. Non 
è lina concentrazione del 
potere, perché per defi-
nizione Khomeini è anti-
potere. Quando un abitan-
te di un villaggio, un con-
tadino dice « Khomeini » 
inteno'e dire sé stesso, 
che partecipa, una nega-
zione del potere concen-
trato. Se mai Khomeini 
diventasse, e non lo di-
venterà certo, capo dello 
stato, sarebe un capo che 

disolve lo stato. Come il 
primo Imam, Ali, il gene-
ro del profeta che, di-
vel ta to califfo ha tentato 
di dissolvere lo stato a-
rabo. 

Ali, come capo, ha lot-
tato per dissolvere il cen-
tro mondiale del potere 
arabo. Pe r questo Ali è 
il nostro modello, il model-
lo di riferimento del mes-
saggio sciita: una lotta 
permanente. Per la schi'ia 
un altro principio è 
quello del movimento 

stasi, arresto ecc.... so-
no consi<terati antivalori. 
Pe r liberare l'uomo, f a r 
saltare le dighe del po-
tere e della sua concen-
trazione, ostacoli princi-
pali del movimento per-
manente dell'uomo, del re-
lativo verso l'assoluto per 
svilupparsi fino all'infi-
nito. Allora ad esempio 
per difendersi non si de-
ve certo creare un eser-
cito strutturato, organiz-
zato esteriorizzato rispet-
to alla società. Bisogna 
imparare a fa re in modo 
che tutto il popolo parte-
cipi alla sua difesa Biso-
gna sbarazzarsi di anche 
questo apparato che è po-
tere nel potere. 

Questo è lo sciismo... 
E ' un processo lungo, ma 
è il modo migliore per li-
berarsi . Certo lo sciismo 
non dice che bisogna at-
tendere che tutto U mon-
do si liberi, ma si realiz-
za al liveDo dell'uomo, 
dell'individuo, di uri grup-
po di una zona, di un po-
polo a part i re da questo 
« equilibrio negativo ». 
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Siamo stati praticamente sopraffatti dai questio-
nari. Un misto {£ gioia e di rabbia. Per la parteci-
pazione straordinaria e per lo straordinario lavoro. 
Ma non ne siamo ancora venuti fuori. Duemilacin-
quecento — anche la cifra reale, definitiva, ormai 
ci sfugge — questioni nelle nostre mani, circa due-
mila già consegnati al calcolatore — ogniato di 
voi sarà ridotto ad una scheda perforata, conten-
ti? — più di un milione per questo lavoretto, un 
vimierQ di ore di lavoro grande. E non ne siamo 
ancora venuti fuori. Comunque la parte preliminare 
— riduzione a schede — dovrebbe concludersi nei 
primi giorni della prossima settimana. Se così sarà 
domenica prossima potremo pubblicare i. risultati 
di gran parte delle singole dornande e alcune « com-
binazioni ». Resta da risolvere il problema delle 
domande che rum siamo riusciti per ora a ridur-
re ad un buco in una scheda. Cominciamo, oggi, 
a farvi conoscere alcune di queste risposte - inter-
venti. L'unico criterio che abbiamo seguito è stato 
di prendere tutte le risposte scritte in ai foglio a 
parte», batterle a macchina — tagliarne alcune — 
e pubblicare tutte quelle che ci stanano in sei pagi-
ne. E con questo esauriamo d e no un quarto détte 
sole risposte in. « foglio a parte ». Come faremo per 
il resto non lo sappiamo. Non sarebbe bello fare un 
opuscolo con tutti i risultati del questionario? Sì, 
ma ci vogliono i soldi. Provate a pensarci e fateci 
sapere. 

Cercate di cambiarlo questo gior-
nale perché a volte ho l'impressio-
ne che mi annoi, che rimanga in-
dietro rispetto ai tempi, che non 
sia più attento alle cose, alle tra-
sformazioni. 
Torino, maschio 22 anni, impiegato 

3h) Informazione su tutto, anche la cronaca nera e le cazzate, perché su tutto abbiamo delle cose da dire e spesso non le diciamo perché diamo per scontato che i com-pagni le sappiano e che E giornale sia solo per loro. Magari è utile in-vece, anche in cronaca nera riportare i giudizi di chi scrive, così, in maniera discorsiva, ac-cessibile a tutti. Ne ver-rebbe fuori un giornale interessante, che parla di tutto ma da cui tra-spare un modo di pen-sare, dei valori e delle idee, delle esperienze che non si trovano su La Stampa, la quale an-zi mette in giro altri va-lori, altre idee. Natural-mente non bisogna fare niente di occulto. Tutti devono capire che quelle idee sono le idee di chi scrive e non le « idee » tout-court che « devono » venir fuori da certi fat-ti. Probabilmente scopri-remmo che tutti abbia-mo delle cose da dire anche sui fatti più insi-gnificanti e sono cose non così diverse da quel-le che pensano e vivo-no quelli che magari la-vta-ano con noi, scherza-no e ridono con noi, JH-O-vano delle cose come noi, sono gelosi di noi e noi di loro, ci vogliono be-ne, gli vogliamo bene, ma chissà perché non ce la sentiamo di chiamarli cwnpagni e non sappia-mo mai bene come de-finirli e ci viene sem-pre il dubbio che noi che ci siamo definiti per anni in im modo o nell' altro abbiamo fatto delle grosse cretinate, abbiamo represso im sacco di cose belle in noi e negli altri cc«pe noi, anche se di-versi da noi. Ci vuole intelligenza e ci vuole co-raggio nel senso di spre-giudicatezza, di non dog-matismo. Scrollandosi di dosso schemi di interpre-

Dove non succede nien cosa sta succedendo? 
SI chiede una compagna e insieme a lei molti chiedono un giornale che la 
quotidianamente a questa domanda. Abbiamo proposto un questionarior-
nale, ma non si è parlato solo di questo. Pubblichiamo alcune delle rispù 
ampie e più diverse sulla vita, le aspirazioni, le critiche, i desideri di chi e 

tazione deUa -realtà ab-
biamo fatto dei passi a-
vanti, capito delle cose. 
Secondo me bisogna con-
tinuare. Se riuscissero a 
venire a confronto le o-
pinioni degli o^)edalieri 
con quelle degli statali 
per esempio, forse tra 
gli statali succederebbe 
come al Policlinico. (Per 
opinioni intendo qualco-
sa che va al di là dei 
resoconti deUe assemblee 
o delle piattaforme, in-
tendo la capacità di rac-
contare le proprie paure, 
debolezze, contrad^ioni, 
incertezze e come si è 
riusciti, almeno in par-
te, a vincerle e a tra-
sfOTmarle in lotte capaci 
di cambiare le cose.) Bi-
sognerebbe far questo pe-
rò anche in «tempo di 
pace ». 

4h) Vale abbastanza quello che ho detto pri-ma. Per il rapimento Mo-ro sono d'accordo con quello che avete scritto, era il massimo che pote-vamo fare allora. Non date retta a quella ma-nica di idioti che vorreb' bero un giornale di par-tito, però cercate di cam-biarlo questo giornale, perché a volte ho l'im-pressione che mi annoi, che rimanga indietro ri-spetto ai tempi, che non sia più come un tempo attento alle cose, a i e trasformazioni. Mi sono piaciuti gli articoli sul Tempio del Popolo e su Marco, quel ragazzo che ha ucciso il padre. 
Per finire vorrei dire che secondo me non do-vete concedere più di quello che si meritano a quella banda di stupidi che dicono che voi siete im giornale di opinione. Non hanno capito niente del mondo e della vita, ma ccwnunque cazzi loro. Vogliono fare una rivi-sta? Se la facciano, ma tengano le mani lontane dal giornale, almeno fi-no a quando la pense-

ranno come adesso. Poi volevo dire, perché non pubblicate i verbali delle riimioni che fate tra di voi (ne farete certamen-te) in cui discutete dei cambiamenti del giorna-le? Vorrei sapere cosa ne pensano Deaglio, Bro-gi, Lerna- su queste co-se. Poi perché non pub-bicate i livelli di ven-dita? Perché poi non vi chiedete che fine hanno fatto i lettori che sotto-scrivevano per LC invece, 

di pubblicare solo appel-li? Perché quando vi oc-cupate di una faccenda non la portate fino in fondo? Che fine hanno fatto quei due francesi condannati a morte che erano in galera a Trie-ste? Li hanno estradati? Li hanno uccisi? Boh! E questo Marco che fine farà? Lo verremo a sa-pere 0 finirà nel nulla anche lui, povero cristo? A risentirci, 
Maurizio 

foto dì Tano D'Amico e Maurizio Pellegrini 

4h) hotte ospedalieri: Sono un ospedaliero e ho seguito con grande inte-resse il crescendo delle agitazioni e provando, aUo stesso tempo, una grande rabbia per l'iso-lamento in cui è stata lasciata la nostra Re-gione. Forse questo è sta-to il motivo per cui ho iniziato a leggere con re-golarità U vostro giorna-le, l'unico a seguire fin dal .loro nascere le di-verse situazioni createsi negli ospedali, fungendo da coordinatore, contro il tentativo della stam-pa e dei mass-media di regime di denigrare le lotte dei lavoratori ospe-dalieri. 
Moro: Una posizione maturata nel tempo che ha permesso la chiara consapevolezza di porre la vita al di sopra di ogni interesse materiale o politico — cosa che non hanno capito o n<Hi hanno voluto capire i partiti dell'arco costitu-zionale, compreso il so-cialista, così ambiguo durante e dopo tutta la vicenda. 
Terrorismo: Mi inte-ressa la vostra medicina preventiva per curarne le cause che lo gene-rano non gli effetti che provoca. 
Donne: La battaglia contro i medici obiettori di coscienza nei cofronti della legge sull'aborto è stata molto blanda. Sa-rebbe stato utfle che i vostri parlamentari aves-sero proposto per que-sti «trasgressori di una legge deUo Stato» degli emendamenti per far fa-

re loro un tirocinio si-mile nei suoi contenuti al calvario di chi si di-chiara obiettore nei con-fronti del servizio mili-tare. 
5h) Tutta la verità su quanti a livello di par-lamentari, in malafede, hanno agito in modo tale da impedire la salvezza di Moro; chi lo ha ve-ramente ucciso: se i ter-roristi o i parlamentari di governo. 
Quanto siamo lontani dalla Rivoluzione sia in termini di tempo che di preparazione della base. 
Se mio padre, emigran-te, morto sul lavoro, è deceduto per cause na-turali o è stata la so-cietà ad ucciderlo. 
6h) Varare tre leggi: 
1) Tutte le scuole de-vono essere a tempo pie-no, non ccme strutture assistenziali dello Stato a cui affidare i- figK dei lavoratori, ma come mo-do nuovo ed autentico di intendere il processo di formazione dell'uomo. 
2) Abolire l'affitto — fare in modo che tutti possano avere ima ca-sa e, in quanto bene so-ciale, non soggetta alla speculazione e al mer-cantinaggio che ne f a la nostra società. 
3) Abolire l'uccellagio-ne (ancora in vigore in Friuli-Venezia Giulia), la caccia e tutte le altre attività che comportano un irrazionale sfrutta-mento del territorio e delle risorse. 
Ma forse le leggi non bastano. 

Perché non si affronta un po' se-
riamente e approfonditamente il 
problema dello star male? 
Rama, un gruppo di maschi, età media 24 anni 

Ho cominciato a leggerlo regolar-
mente dall'inizio delle lotte degli 
ospedalieri. 
Socchiere (UD), maschio 22 anni, impiegato 

5h) 1) E" possibile tro-
vare un buon motivo di 
vita al di là dela- lotta 
contro l'istituzione fami-
liare, contro l'attuale or-
ganizzazione dei lavoro, 
contro il regime totaliz-
zante capitalistico, con-
tro la repressione fisica 
e culturale, ecc. Cioè 
stabilito che queste strut-
ture annullano sicuramen-
te le nostre possibilità 
di felicità. Ammesso e 
non concesso che dopo 

un rivolgimento totale 
delle strutture questa 
società (non riesco più 
ad immaginare come) 
riusciamo a modificare 
anche le < sovrastruttu-
re > riusciremo alfine a 
trovare ima forma di co-
municazione tale da ren-
dere la nostra vita pia-
cevole e degna di essere 
vissuta? oppure è l'uomo 
fisiologicamente e deter-
ministicamente insoddi-
sfatto ed infelice"' 

v ' j ( 'S i'J mmm^ \ • . 
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Le domande del questionario 
a cui rispondono i compagni 

in queste pagine 

2 e) Osservazioni su alcune parti del 
giornale. 

1 h) Pensi ci sia qualche modo per-
ché tu possa singolarmente o collettiva-
mente contribuire a fare il giornale. 

2 h) Pensi sia ancora utile un quoti-
diano nazionale o pensi si debba puntare 
ad una informazione più legata aUe sin-
gole situazioni o a singoli argomenti. 

3 h) Cosa ti aspetti soprattutto dal 
giornale. 

4 h) Osservazioni su alcuni problemi 
argomenti trattati nell'ultimo periodo. 

5 h e 6 h) Le domande allo gnomo. 

o' se-
nte il 

24 anni 

> totale 
questa 

jsco più 
come) 

odificare 
•astruttu-
alfine a 
la di co-
da ren-

a t a pia-
li essere 
è l'uomo 
e deter-
insoddi-

2) E' possibile «impaz-
zire » se non si ha il 
coraggio di vivere, né 
il coraggio di morire? 

3) Se non si reputa che 
lo star male dipende sem-
plicemente da « crisi di 
crescenza » oppure da 
< angosce esistenzaali co-
smiche > ma lo si vuol 
vedere nella sua forma 
reale, e generalizzata; 
se non ci si vuol ben-
dare gli occhi ma si vuo-
le studiare e ricercare 
la realtà perché non si 
affronta un po' seria-
mente e approfondita-
mente il problema dello 
star male, o lo si ritie-
ne un problema da de-
boli femminucce? Forse 
molti non sanno (specie 

chi accusa le piagnucola-
ture delle lettere) che lo 
star male non comporta 
solo e senr^licemente me-
lanconia. ^jesso comporta 
effetti somatici come vo-
mito, febbre sfoghi del-
la pelle, continue cri-
si à pianto, depressioni 
m i c i d i ^ al limite del 
suicidio per periodi a 
volte lunghissimi, solitu-
dini lancinanti, incapa-
cità di uscire di casa, 
di prendere il treno, di 
camminare da soli, di 
condurre ima vita «nor-
male >, si prova disagio 
per tutti e per tutto, 
non si riesce a comuni-
care con nessuno e si 
è assolutamente soli e 
sperduti, noia, dispera-

zione, nausea, ecc. 
Quindi se non voglia-

mo ridurre tutti questi 
sintomi ad individualismo 

esistenziale-qualunquistico, 
se non gli vogliamo ap-
piccicale l'etichetta di 
male del borghese in cri-
si, è ora di affrontare 
questo problema che og-
gi più che mai colpisce 
gli uomini sia nelle na-
zioni a capitalismo avan-
zato, sia nei paesi « so-
cialisti > come in quelli 
del terzo mondo (vedi 
Argentina). Occorre che 
il tema sia affrontato non 
a livello di paginone, ma 
ccm interventi frequenti 
e costanti (e non solo 
suUa psichiatria e l'anti-
pisichiatria) e vada af-
frontato come qualcosa 
di strettamente politico 

e di sempre più determi-
nante in funzione delle 
possibili lotte e prospet-
tive future. Occorre ri-
cercare le cause reali 
dello star male e non fa-
re affermaizoni sempli-
cistiche (c{Hne ad esem-
pio: la causa di tutto è 
il sistema capitalistico). 
Occorre anche vedere 
quali sono le vie attra-
verso le quali moltissi-
mi cranpagni possono u-
scire da questa tremen-
da condizione: psicansOi-
si, psicologia, terapia di 
gruppo, psicoterapia, au-
toanalisi, oppure basta-
no le palle di ferro, op-
pure l'autocoscienza, op-
pure picchiare la testa 
contro il muro? ora dim-
mi gnomo, sono tutto o-
recchi! 

Una tribuna su cui si dovreodero 
confrontare tutti i rivoluzionari sui 
nuovi percorsi del far politica, sui 
nuovi concetti di organizzazione. 
S. Pellegrino (BGX, maschio 23 anni, 
insegnante 

Molta disponibilità nelle compagne 
anche per collaborazioni occasio-
nali. 

Pistoia, donna 30 anni, 
contrattista universitaria 

2e) Donne: ho trovato 
molta disponibilità nelle 
compagne anche per col-

laborazioni occasionali, c'è 
molta apertura, ecc., il 
problema è che il movi-
mento delle donne è un 
casino. Le recensioni 
della pagina delle dwine 
fanno pena. Buoni i pa-
ginoni « l'altra faccia 
delia luna >. Infcarnate 
un po' anche suUe ini-
ziative culturali (riviste, 
argomenti di seminari, 
ecc.). E non dimentica-
tevi che le donne lavo-
rano, e non hanno solo 
i problani trattati sul 
giornale! E soprattutto 
nwi si limitano a lamen-
tarsi. 

Ih) Sì, legando il di-
scorso della collaborazio-
ne all'informazione lo-
cale. Tuttavia, almeno 
per quanto conosco la 
situazi<Hie di Pistoia, non 
mi sembra utile il di-
scorso della redazione lo-
cale, che rischia di di-
ventare una sede ma-
scherata, fat ta purtroppo 
dagli stessi tipi che ncHi 
hanno capito né Rimini, 
né ben altro. Penso più 
all'utilità di inchieste che 
nascalo da una esigenza 
più generale (e se si 
vuole, purtroppo, ancora 

centrale) per capire cosa 
sono realmente le mille 
realtà locali e quali sono 
i punti e le forme con 
cui muoverle non super-
ficialmente e non setto-
rialmente. 

4h) La cosa cne se-
guo di più in questo pe-
riodo è la questione uni-
versitaria. Ritengo che 
in questo campo (come 
mi sembra in tutte le 
situazioni analoghe, an-
che per gli ospedalieri) 
sia mancato il coordina-
mento delle notizie. Si 
sono letti molti cwnuni-
cati. cronache di situa-
zioni di lotta, qualche 
commento (pochi). Tutta-
via non si trovano mai 
su LC i termini del pro-
blema, dati, cifre, un pa-
norama nazionale che non 
risultasse dalla giustap-
posizione di notizie lo-
cali e parziali. Penso che 
il quotidiano debba fun-
zionare un po' così, n<Mi 
mettendosi a dare linee 
o cose del genere; ma 
valendosi del fatto di es-
sere in posizione centra-
le per allargare gli spazi 
di indagine e per porsi, 
in soldoni, la drananda: 
dove non succede niente, 
che cosa sta succedendo? 

lh-2h) Penso che nello 
sfascio attuale dell'orga-
nizzazione sia difficile 
per molti come me, che 
10 vorebbero, collaborare 
al giornale. D'altra par-
te non auspico nemmeno 
un ritorno a vecchie po-
sizioni, né un ripercorre-
re tragici percorsi di or-
ganizzazione o del fare 
politica seguiti in passa-
to. Però è certo che il 
giornale così com'è non 
va. Non è un giornale 
di movimento, né un gior-
nale dell'area visto che 
anche dagli ultimi incon-
tri t ra l 'area e il quo-
tidiano c'è un abisso. La 
cosa grave è che questo 
sembra non toccare n 
collettivo redazionale che 
a quanto pare considera 
11 giornale una proprietà 
sua. Questo fa inorridire 
me e molti compagni che 
il giornale hanno contri-
buito a farlo nascere, 
vivere, diffondere. Oggi 
io intendo il quotidiano 
come una tribuna su cui 
si dovrebbero confronta-
re i compagni dell'area 
e non solo (autonomia e 
tutti i compagni rivolu-
zionari in genere). Un 
confronto sui nuovi per-
corsi del fare politica, 
sui nuovi concetti di or-
ganizzazione (non rigtd=i 
e strettamente dipenden-
te dalla linea del C O 
sulle molte iniziativè che 
hanno seguito lo scio-
gliersi del movimento, 
sulle esperienze fatte, 
sulle prospettive future. 
In questa direzione ha 
ancora un senso un quo-
tidiano nazionale come 
confronto politico di di-
battiti settoriedi e locali 
sui nodi centrali che ri-
mangono tuttora (a di-
spetto di molti compagni 
che tacciono ciò di vec-
chio leninismo e via spro-
loquiando) l'organizza-
zione dell'opposizione di 
classe, la pratica politica 
e militare degli obiettivi 
minimi nella prospettiva 
futura della costruzione 
di una linea politica uni-
ficante. 

4h) LC ha trattato la 
lotta degli ospedalieri co-
me quattro anni fa si 
trattavano l'occupazione 
della Fiat, gli scioperi 

generali, i fischi a La-
ma. Con un trionfalismo 
da far schifo atto a na-
scondere l'impossibilità 
(o peggio la rinuncia) a 
capire il perché sia stato 
possibile ad una catego-
ria di lavoratori scaval-
care sindacato, sini-
stra sindacale (poverina) 
pseudo-rivoluzionari e ge-
stire in proprio una lot-
ta frontale al sistema 
borghese ai suoi alfieri 
di ieri e di oggi DC, PCI 
e sindacato). La lòtta 
degli ospedalieri non è 
stata una brillante im-
provvisazione, è frutto di 
anni di lavoro e di at-
tività óei comitati auto-
nomi, ha saputo scrollar-
si di dosso gli sciacalli 
di ieri e di oggi, ha sa-
puto darsi un'ossatura 
nazionale ed arrivare do-
ve è arrivata. Questo 
per LC non è niente, non 
ha meritato che la cro-
naca del momento. Non 
un attimo di riflessione 
critica, sul come e per-
ché neUa scomparsa deile 
«grandi» lotte nelle «gran-
di » fabbriche questa ca-
tegoria abbia potuto in 
questo momento politico 
far traballare equilibri di 
vertice, governo e quinte 
colonne del potere, or-
ganizzarsi autonomamen-
te senza i vari Lama, 
Benvenuto, ma senza 
nemmeno i vari Sofri, 
Viale, Scalzone, ecc. Non 
è stato l'assalto al Pa-
lazzo d'Inverno ma nem-
meno è stato lo sciopero 
indetto dalla triplice con 
tutti in fila per tre. Ma 
tant'è. Evidentemente ciò 
non tocca la redazicme 
sorda e cieca di LC. 

Sul rapimento Moro e 
il terrorismo: detto che 
i rivoluzionari non sono 
né con le BR né con lo 
Stato, cosa peraltro sa-
crosanta, la pratica mi-
litare e violenta della 
lotta di classe è scom-
parsa nel frasario dei 
nostri (i redattori) ed ha 
lasciato il posto all'oppo-
sizione di classe (bontà 
loro) democratica e li-
bertaria. Quanti Kautsky 
e Bemstein si aggirano 
per via dei Magazzini 
Generali! 



XÌVBASI®^ 

• QUESTIONARIO Sabato 6 gennaio 1979 lotta continua 8 

1 Pa la. 

A 

Vorrei che la nostra vitalità ces-
sasse di alimentare lo stato e che 
questo diventasse ogni giorno più 
stupido. 
Milano, maschio 24 anni, 
occupato a tempo pieno 

2h) Credo che sia fcHi-
damentale la funzione di 
un quotidiano nazionale 
anche perché alfcrimaiti 
si riscfaierebbe ^ma fram-
mentazione e una disper-
sione tali, che ci saig-
he di che aver paura. Si 
complicherebbero inutil-
mente le cose ci ritrove-
remmo a dover organizza-
re coordinamenti e cose 
del genere (non olibito 
che si avr^be la fanta-
sia sufficiente per trova-
re la maniera) ma è 
assurdo. 

Ogni « settore » del mo-
vimento porta ricchezze 
di contenuti (e diffìcoìtà), 
è un compito preciso del 
giornale accentrare i con-
tenuti e i temi del mo-
vimento. 

4h) Benché abbia con-
diviso la posizione di I X 
sul caso Moro, credb che 
comunque un limite sia 
stato quello di affrontare 
il tema della violenza su-
bendo l'iniziativa delle 
BR da ima parte e delio 
stato dall'altra. Il giorna-
le si è comportato, par-
lando di violenza, come 
colui che scopre le cose 
•mano a mano che acca-
dono. Questo è •umano e 
comprensibile ma anche 
pericoloso. 

Trovo molto giusto che 
ora si incominci a parlare 
di violenza anche in ter-
mini di « cronaca nera » 
che si faccia i conti an-
che laddove la violenza 
accade quotidianamente e 
non solo in seguito agli 
attentati deUe BR. 

Dove c'è violenza quo-
tidiana scopri anche la 
vera natura dello Stato. 
Le d'enne, in questo sen-
so hanno aggiunto un nuo-

vo capitolo tutto da con-
siderare. 

Si) Una cosa sola, per 
la tranquillità mia e di 
tutti: vorrei sapere che 
cosa sta combinando, 'Det-
tagliatamente; la CIA in 
Italia (nucleari-esperimen-
ti vari, infiltrazioni ecc.). 

ffii) Siccome credo che 
lo Stato non sia altro che 
un grosso cadavere senza 
testa al quale batte an-
cora miracolosamente il 
cuore, ecco... vorrei che 
la smettesse di nutrirsi 
della nostra vitalità, che 
non creasse nuove indu-
strie sui nostri vestiti, 
che non diventi sempre 
più falsamente progressi-
sta (nazi-socialdemocra-
tico) assorbendo e tra-
sformando i nostri conte-
nuti. Che la nostra vita-
lità cessi di alimentarlo, 
che non cresca anche so-
pra le nostre lotte, che di-
venti ogni giorno più stu-
pido, che diventi come un 
abito troppo stretto... que-
sto, per adesso. 

E poi vorrei che certi 
compagni la smetessero di 
parlare dì «voglia di or-
ganizzazione » perché 1' 
organizzazione è ima ne-
cessità e se diventa una 
voglia è solo per para-
noia. 

E poi vorrei che fosse-
ro già maturi i tempi per 
una seria chiacchierata 
•sul marxismo-leninismo e 
per trarre qualche cosa di 
pili che il bisogno di un 
questionario da questa e-
^r ienza post '76. 

E vorrei che la si smet-
tesse di chiiid«-e la sto-
ria per capitoli (mov. '77 
PAX) ma si cogliessero e 
si approfondiss«"o meglio 
i ccHitenuti che emergo-
no. 

2e) Le cronache di lot-
ta sono la parte che mi 
va meglio, anche se tan-
te volte preferirei che fos-
sero compagni che ci so-
no dentro nelle situazioni 
a parlare. Tante volte si 
parla di ima lotta e poi 
basta, le persone non 
sono mica scomparse, vi-
vono ancora e allora si 
dovrebbe sapere cosa è 
mutato in loro (perché 
non andàre a intervista-
re gli ospedalieri fiorenti-
ni dopo le lotte?) Un in-
citamento a queUi die 
sono in fabbriche, uffici 
per far sapere, anche «m 
artìcoli, com'è il posto di 
lavoro in cui sono situati 
e questo anche dalle si-
tuamoni povinciali e pic-
cole. Eisteri: sono fatte 
ò'a pochi compagni anche 
se rispetto agli anni scar-
si qualcosa va me^o. 
N ^ a pagina centrale ci 

Potrà sembrare sciocco, 
ma penso die ci siano 
molti compagni che si 
pongono questa òbmanda: 
non basta la politica, il 
vino, lo spino; cerchî Muo 
qualcosa di mwvo che an-
cora non è ben definito. 
Sarà laia spinta esisten-
ziale, ma divertirsi un 
po' va bene, ma vivere 
a giornata può andare be-
ne per un po' e dopo? 
Parlare di problemi ses-
suali, di pregiudizi (qual-
cosa è iniziato su questa 
strada) ma il problema 
andrebbe affrontato più 
estesamente. Perché non 
si parla del problema del-
la coppia, del vivere nel 
casino^amiglia, nei grup-
pi di compagni die vivo-
no assieme: tutte cose che 
sono semplici, ma fonda-
mentali. 

4h) Parlando con com-
pagni la campagna su 
Moro che è stata lanciata 
dal giornale era una caz-
zata: non si doveva con-
cedere nuUa ai padroni e 
allo stato. SuUe situazioni 
operaie e di uffici ci sono 
le condizioni degli statali 
e di tutte le amministra-
zioni che fanno riferimen-
to allo stato che sono ve-
ramente penose: sia per 
questioni salariali che 
modo di vita. Sarebbe 
molto scrivere della fi-
gura dell'impiegato stJita-
le classico; ci sarebbe da 
ridere, ma anche da pen-
sare alla cultura che vi-
ve in questa società e 
die condiziona in manie-
ra paurosa queste perso-
ne. Ti danno una masdie-
ra che ti devi mettere e 
guai a scappare: sei fot-
tuto. Approfondire il pro-
blema tó terrorismo, del-
lo estremismo, deDa vio-
lenza: molti hanno dub-
t»i su ciò che fanno quel-
li che vivono nella clan-
destinità, sulla vita che 
fanno. 

5h) InsMnma in questa 
prima domanda allo gno-
mo vorrei sapere se sia-

mo fottuti, o se pensiamo 
ancora di cambiare qiK-
sta società. 

Dopo gli chiederei qu^-
ti intrallazzi ci sono a 'li-
vello di classe politica, 
mi vorrei far spiegare la 
'Struttura di un regime 
che ci mostra una picco-
lissima parte di se stesso 
e il resto lo tiene chiuso, 
vorrei vedere quel chiuso 
con tutto il caos che esi-
ste nella baracca. Ultima 
cosa: è possibile vivere, 
costruire qualcosa ndìa 
•coppia, o tutto deve esse-
re sfasciato e rimescola-
to e devono aversi rap-
porti completanente nuo-
vi. 

6h) Uiia sensazione è 
questa: ciie odiano si rin-
chiude nel suo ghetto e 
così f-cffse ci saranno tan-
te piccole isole felid, in 
im lager: ma quanób an-
die queste isole saranno 
diventate delle celle, co-
sa succederà? Fra un •po' 
di anni vorrei sapere dal-
lo gnomo eloquente come 
sarà la mia situazione: 
se sarò sempre in questa 
palude o se s?rò comple-
mente fuori. Questo penso 
che c'entra con le tra-
sformazioni che stanno at-
traversando tutta la socie-
tà e la mia concezione 
della vita e del mondo. 
Da questo il collegamento 
con il risuscire a poter 
fare un'attività che mi 
soddisfi non come adesso 
che si vive in una inquie-
tudine perpetua. Riuscirò 
ad arrivare a 'trovare una 
soluzione a un problema 
che denominerei spiritua-
le, anche se il termine è 
forse stoagiiato. Poter svi-
scerare nodi filosofici, 
pratici, irrazionali, magi-
ci anche e non mettere 
questa intelligenza tutto 
ii giorno al servizio di 
una macchina calcolatrice 
che sa far numeri dal 1 
allo 0 e poi noe sa dire 
nient'aitro. E' • un mondo 
costruito sui numeri e noi 
ne stiamo diventando i 
burattini. 

Poter sviscerare nodi filosofici, 
pratici, irrazionali, magici anche e 
non mettere questa intelligenza 
tutto il giorno ai servizio di una 
macchina calcolatrice. 

Udine, maschio 23 anni, impiegato-studente 

sono le cose nuove che 
^ s s o sono cazzate (vedi 
"ft-avolta di cui non mi 
frega niente) e alcune 
volte articoli interessanti 
(inchieste operaie e su 
situazioni di lotta). Le let-
tere mi interessano per-
ché partano di situazicMri 
personali vissute che tan-
te volte mi rendono più 
percepibile la realtà schi-
fosa: questo tante volte 
gli articoli non lo danno. 
Un intreccio fra ]e t t ^ e 
l'intervista diretta: sen-
tiamo gli individui parla-
re in prima persona. 

3e) Leggo Re Nudo: 
forse Andrea Varcarenghi 
potrà sbagliare nella stra-
da che ha preso, però il 
problema che Re Nudo 
affronta esiste. Perdié LC 
non ne parla di più? Con 
questo voglio dire molto 
più estesamente: che j 
•strada abbiamo davanti? 

Prima Lotta Continua mi sembrava 
molto più dura, più cattiva, più 
combattiva, insomma diversa! 
Roma, maschio 19 anni, studente 

Io •vivo in una situazio-
ne familiare molto incasi-
nata da Ciri vorrei slac-
carmi ed essendb più in-
casinato della mia fami-
glia ho bisogno di leggere 
un quotidiano che mi fac-
cia sentire, ma veramen-
te, che la lotta cwiftijiua. 
Si perdié mi pare che 
sto giornale, che la lotta 
continui dura crane è 
sempre stata, lo dica so-
lo nella t^tata. Insom-
ma io ho riletto vecchi 
giornali di LC embé mi 
sembrava molto più dura 
•più cattiva, più combatti-
va, insomma diversa! 
Per quanto riguarda le co-
se ch^ mi piacerebbe ve-
der pubblicate vorrei mol-
to più spazio per le lotte 
degli studenti (magari 
una pagina) quartiere per 
quartine. Poi, anche pub-
blicazioni alternative di 
stampa comunista con in-
dicazioni Bu dove trova-
re i lifca-i, se sono repe-
ribili, il prezzo e una 
breve sintesi dtì contenu-

to. Per quanto riguarda 
^ argomenti che p n ^ , 
nete di giudicare sul que-1 
stionario (Moro, ospeda- | 
lieri ecc.) io sono soddi-| 
sfatto abastanza degli ar-"; 
ticoli su gli ospedalieri * 
perdié rispecchiano in 
qualdie modo la conibat-f 
tività di cui parlavo pri-f 
ma che LC quotidiano Qb-| 
vretòe avere. Per quanto 
riguarda il terrorismo ho 
anch'io le idee molto con-
fuse, quindi non posso e-
sprimere un giudizio, co-
munque penso una cosa, 
che Dalla Chiesa è un 
depravato sessuale e che 
•porgere sempre l'altra 
guancia non sia salutare: 
il proletariato non è Ge-
sù Cristo. Per questo cre-
do che far vedere al po-
tere, al sistema die ncm 
siamo tutti pecorelle sia 
giusto, o no? Prima non 
ero cosi •violento, ma la 
vita è ólira e cambia la 
personalità e i HKXIÌ di 
comportarsi! 

Stefano 

Una cascina fuori dalle baile da 
tutti, per i fatti nostri, immersi nel-
la natura, nel nostro lavoro, nella 
nostra realtà. 
Milano, donna 19 anni, studentessa 

ih) L'ideMe sarebbe a-
vere più spazio per quan-
to riguarda le lettere e 
uno spazio particolare 
cte mi piacerebbe poter 
riempire con articoli, stu-
di, intCTv«iti non solo 
miei, sullo studio e l'ap-
jrficazione della psicolo-
gia, neHa nostra società, 
neSla f ^ n i ^ a , nella scuo-
la, tra la geirte coimme, 
che appena sente ia pa-
reva psicologia si spa-
venta. 

Sb) Riuscirò a liberar-
mi dell'incubo di mio pa-
dre; quando CMnbieranno 
le cose; come andrò a fi-
nire. 

6h) V<MTei riuscire a 
realizzare eoo i miei a-

mici il nostro sogno co-
mune di vivere in ^ 
cascina fuori dalle balle 
da tutti per i fatti no-
stri, immersi nella natu-
ra, nel nosto) lavoro, nel-
la nostra realtà. Cwiti-
nuare ad amare la gent® 
che oggi amo e altra an-
cora, e qui ii discorso ^ 
trebe finire pax i é in-
sieme alla prima cosa 
tutte le altre sono colle-
gate: riuscire a viva* 
con le persone che affli-
crescere insieme a 
vedere un figlio tuo. De-
siderare di lottare insie-
me a loro, per tutti, P®' 
tuo figlio per costruire^ 
qualcosa che possa esse-̂  -
re veramente diverso ; 
tue. 

/ 

Sapere cosa è mutato in loro, dopo la lotta 
M 
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La memoria della mia vita, dalla nascita in poi 
Conoscere il modo di sentire di 
gente apparentemente come me 
ma con idee diversissime. 
Torino, maschio 22 anni, 
istruttore di nuoto e barista 

Stefano 

H giornale negli ultimi 
mesi mi è sembrato molto 
combattuto. Conosciamo 
tutti e diK (io e tu, che 
leggi) le punte di questi 
scazzi: da Casalegno alle 
polemiche sulla sottoscri-
zione. alle .dire (o tre?) 
riunicmi nazionali (c'ero 
solo a una ma mi è basta-
ta!). A parte il fatto che 
spesso avrebbero meritato 
meno spazio, mi pare che 
certi modi (non certi ar-
gomenti, che non è tanto 
una questione di argomen-
ti) di trattare e porre i 
problemi siano proprio a-
nacronistici. Mi viene in 
mente Brogi quando dice-
va « ... è ora di puntare 
alle 50.000 copie... >, mi 
viene in mente anche il 
paginone che ho detto sta-
mattina 6-12: dico subito 
che questa è la parte di 
LC che sento mia, questo 
il modo in cui sono dispo-
sto a lottare. 

Con LC sotto il braccio 
mi capitava (ma mi capi-
ta ancora) che, nelle di-
scussioni con gente qua-
lunque (già gente qualun-
que o non è contempla-
ta?) venissi ricc^erto di 
pregiudizi, preclusioni, pau-
re di non riuscire a dire 
•una parola senza che ve-
nisse fraintesa : e questa 
non è ima cosa da poco! 
Non mi scontravo con i 
luoghi comiHii della propa-
ganda borghese, era qual-
cosa di diverso, chi mi 
ascoltava si « difendeva », 
aveva «l'impressione» di 
trovarsi davanti a qualcu-
no capace, chessò, di pla-
giare. di stravolgere, dì 
violentare le idee e i de-
sideri. 

Spero che mi capiate. 
Per questo leggo mcito vo-
lentieri gli articoli aperti, 
comprensibili a tutti non 
solo nel linguaggio, che 
fanno sempre meno riferi-
mento al ristretto patrimo-
nio dei compagni (sono 
questi gli articoli per cui 
a miei compagni di lavoro, 
gente « qualunque », mi 
chiede il giornale). Al con-
trario mi irritano gli ar-
ticoli che vogliono fare 
di questo patrimMiio i«ia 
discriminante. Non ho in-
tenzione di ved»mi pre-
cluso nessim modo di es-
sere, nessun tipo di rap-
porto con «ente che ha 
le mie stesse frustrazioni 
e deaderi per un picado 
tesoruccio nomato Lotta 
Continua, Non me ia sen-
to di condividere e porta-

re avanti un patrimonio 
che, a suo tempo sarà an-
che stato necessario, ma 
ora risdiia di diventare 
solo un fattore di pro-
gressiva emarginazione, 
•un ostacolo a conoscere e 
farsi conoscere, e allo 
stesso modo non me la 
s«ito di stabilire a priori 
e da solo quali devono es-
sere i miei compagni. 

Detto in termini meno e-
motivi voglio un giornale 
che WHi abbia aJctm tinw-
re di gettare a mare il 
leninismo, di demolire al-
tri maustìei, che non si 
v e r g o ^ di aprirsi a va-
lutare quello che il libera-
lismo o il cattolicesimo 
hanno impresso nella co-
scienza della gente <o del-
le masse, se vi piace di 
più), che si apra ai sem-
pre più vasti strati esclu-
si dalla politica (siano 
qualiHiquisti, cattolici, bo-
rottin o che cazzo vuoi) 
riixirtandone i modi di vi-
ta. i bisogni, le contraddi-
zioni senza timore di es-
sere tacciato come «gior-
nale di <^)inione», che fac-
cia circolare il più passi-
bile l'informazione che i 
lettori richiedcmo lascian-
do da parte istanze diri-
gistidie. Dopo questa pre-
dica rispondo alle doman-
de: 

2h) Beh, è una domanda 
difficile. Senza dubbio il 
futiHTO è nelle redazioni lo-
cali o comunque decentra-
te. Ma mi pare che il pro-
blema non sia ancora ma-
turo, che non si tratti di 
informazione decentrata o 
meno ma ci siano dietro 
altre cose. Gli inserti lo-
cali servono se ci si scri-
ve quello che non trova 
spazio o risonanza sul na-
zionale. Se vengono fatti 
per spacciare argomenti 
di scarso interesse genera-
le come argomenti di in-
teresse specificatamente 
locale e per trovare una 
tribuna meno angusta, e-
scano come supplementi, 
ncHi come inserti locali 
Comunque gli inserti lo-
cali deUe grosse città (ti-
po Roma, Milano, Napo-
li ecc.) non sardjbe inale 
se uscissero a livello na-
zionale, comisique ncHi 
nella sola località di pro-
venienza. 

5h) La prima cosa sa-
rebbe conoscere il naodo 
di sentire di geite appa-
rentemente come me ma 
con idee diversissime, tipo 

travoltàsti, qualunquisti, 
giovani fascisti o destroi-
di, quelli di diiesa ecc. 
Anche (scusate, p o t e v a ^ 
sere interpretato in modo 
dispregiativo, meglio: co-
sa pensanoO cosa pensa-
no alcune compagne fem-
n^iniste <magari Tiziana 
in particoJare, che — acc! 
&-I- ! — è la stessa di cui 
parla Maurizio in tm altro 
questionario). Certe volte 
mi sento un marziano! 

La seconda sarebbe sa-
pere quanto pesano i fat-
ti e gli umori personali 
nella pcriitica di vertice. 
La terza la memoria di 
o ^ momento della mia 
vita passata dalla nascita 
in poi. 

ai)...efahh... Ja p r i m a -
mi spiace per il proleta-
riato intemazi<wiale... mi 

spiace anche per Mauri-
zio... ma la prima sardsbe 
andare a vivere in im'iso-
la dei mari del sud con 
Tiziana, tante banane e 
noci di cocco (già aperte, 
grazie), e tanto sole! La 
seconda dare un senso an-
che aMe cose più banali, 
anzi capirne la necessità. 
La terza avere sempre 
la v o ^ a di conoscere e ài 
coraggio di cambiare an-
che quando fossi da solo 
a farlo. 

Commque volevo dire 
che dai giornale, soprat-
tutto dagli scazzi che vi 
compaiono, viene fuori lai' 
immamgine dei compagni 
che ci lavorano. Bè, è iHia 
bella Hnmagine, a cui so-
no affezionato. 
Ciao. 

Paolo 

Ho parecchia confusione in testa 
e sono ancora alla ricerca di una 
mia identità. 
Torino, donna 17 anni, disoccupata 

Ciao, la prossima volta 
che fate un questionario 
lasciate più spazio per le 
risposte, perché nelle due 
righe che c'erano è forte 
il rischio di spiegarsi ma-
le e fate le domande un 
po' più chiaramente e 
comprensibili. 

Ho diciassette anni, da 
un paio vorrei occuparmi 
di politica più attivamen-
te, su molti argomenti ho 
parecchia confusione in te-
sta e sano ancora alla ri-
cerca di una mia identità 
ho un casino di proble-
mi anche seri, sono anche 
ancora vergine, non per 

pregiudizi <a meno che 
siano inconsci), ma la ver-
ginità non mi pesa né 
mi fa piacere (mi è piut-
tosto indifferente) sono 
timida e scontrosa. Quelle 
poche volte che ho avuto 
occasione di stare in mez-
zo a dei compagni a par-
lare ci stavo bene fino 
a quando non insistevano 
per farmi parlare, percfie 
preferisco ascoltare e poi 
decidere per conto nào 
cosa penso <però pensan-
doci bene mi piacerebbe 
essere una buona ora-
trice). 

Spero di non avervi 
scocciato e vi abbraccio. 

Non un giornale di sola cronaca, 
ma uno strumento di coordina-
mento fra tutte le attività. 
Roma, maschio 18 anni, studente 

Domande H — Premetto 
che sono per l'organizza-
zione, però di tipo liber^ 
tario. P«iso che il contri-
buto che si può dare a LC 
dipende dalla funzione di 
LC stessa. Se IX è IBI fo-
glio su cui scambiarsi le 
idee su comunismo, rivo-
luzione, ecc.. lasciandole 
rimanere idee, tanto vale 
rimmciare. Se LC ripren-
de ad essere un giornale 
politico, cioè ad essere 
il luogo di elaborazione 
politica e non solo teori-
ca, in positivo, allora tut-
ti potranno contribuire. Al 
riguardo, ho letto la cro-
naca dell'assemblea di Ro. 
ma, e soprattutto il «dob-
biamo rompere il ricatto 
delle sedi » di Pipemo. Ma 
siamo scemi! Che è 'sto 
giomale comunista che si 
sente ricattato dalla ba-
se? Allora txm facciamo 
più IX ma «la repubbli-
ca proletaria ». foglio teo-
rico e culturale per kitel-
lettuali e megalomani, di 
sinistra naturalmente! IX 
0 è dei compagni tutti 
(nel senso che gli appar-
tiene) o non è Lotta Con-
tinua! 

3) Io mi aspetto un gior-
nale comunista, cioè fatto 
dai suoi lettori. Non dun-
que un giomale di soia 
cronaca. Il problema è 
sempre lo stesso: l'cH-ga-

nizzazicme. Io la vedo co-
me un coordinamento fra 
tutte ie attività e il gior-
nale come strumento. Pe-
rò ultimamente mi sembra 
che abbia perso l'aggres-
sività. capacità propositi-
va, si limita alla cronaca. 
Per esempio per l'eurode-
stra — insisto! — ci sa-
rebbe voluta più mobili-
tazione, più apertamente 
promossa e appoggiata dal 
giornale. Questo è solo «MI 
esempio. 

4) Ok. anche se anche 
qui c'è troK» cronachi-
smo, sia per le lotte, sia 
per esempio per il rapi-
mento MOTO: perché non 
aK>rofondire il problema 
delle BR. i loro legami 
con noi ecc.? Poi per gli 
studenti. L'unità « operai 
studenti » petrola d'ordine 
dà una volta, dove è fi-
nita? Per la violenza, for-
za: il problema è esor-
cizzato. Si parla delle BR, 
al massimo degli autonomi 
cattivi. Ma la nostra vio-
lenza, quella di ieri (è 
utile H dibattito su Pietro 
Bruno) e di oggi soprat-
tutto? C'è necessità di una 
gestione collettiva delia 
forza, perlomeno per di-
fendersi: difendersi dai 
fasci, difendere i cortei, 
ecc. Però non biso^ia le-
gare tutto ad un sdo mi-
sterioso e sconosciuto. 

Contribuire ad un forte movimenr 
to di opposizione che parta dai 
reali bisogni dei lavoratori. 
Catania, maschio 20 anni, impiegato 

4h) Lotte ospe<falieri: si 
dovrebbe andare più a 
fondo del prcÉilema tra gli 
attuali rapporti tra lavo-
ratori e organizzaziOTii sin-
dacali, contribuendo alla 
creazicMie di un forte mo-
vimento d'opposizione che 
parta dai reali bisogni dei 
lavoratori, dei sottoccupa-
ti. e d e ^ emarginati e 
nwi dalle esigenze del 
mamtenimento del quadro 
politico attuale. 

Rapimento Moro: appro-
vo il comportamento tenu-
to dal giomale, ma è ne-
cessario aK>rafondire i re-
troscena tó caso ed in-
formarne, nella maniera 
più coipi^eta l'cqjìnione 
pubblica. 

Terrorismo e violenza : 
approfondire la esigenza 
tattica e il significato del-
la lotta non violenta del 
movimento di opposizione, 
rendendosi più vicini e 
comprensibili alla gente 
comune che sente la ne-
cessità di can^nare la si-
tuazione, indirizzando la 
protesta verso obiettivi di 
socialismo. Sviluppare più 
ampiamente il tema deH' 
antimiUtarisnK), collegan-

dolo tra l'altro, al pro-
blema della progressiva 
militarizzazione deHa so-
cietà che si sviluppa su di 
una base energetica di ti-
po nucleare. 

Studenti: spingere sul 
dibattito politico e sull' 
esigenza di ima ripresa 
della lotta del movimento 
studentesco, avvilita dalla 
reazione di regime ripre-
sa nel '77. 

5h) Quando e in seguito 
a quali avvenimenti potrà 
cambiare la linea attuale 
del PCI e Berlinguer, di 
conseguenza, verrà licen-
ziato. 

E)ove vuole arrivare 
Marco Pareiella. 

Se si può vivere senza 
la necessità di armi, di 
veleni inquinanti e cen-
trali nucleari. 

6h) Trovare una com-
pagna con cui vivere in-
sieme bene. 

Fare un lungo viaggio 
pieno di esperienze buone. 

Essere veramente utile a 
tanti con l'impegno poli-
tico e la volontà di lotta 
per il socialismo autoge-
sti onario. 
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A tutti: cosa state facendo, ora? 
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Sarebbe figo, vero? 
fatto da tutti! 

Un giornale 

Torino, donna 16 anni, studentessa 
Ih) Ci sono modi per 

•cui tutti possano contri-
buire a fare il giornale? 
(Sarebbe figo, vero? Un 
giornale fatto da tutti!) 
Scrivendo articoli con e-
spresse opinioni, fatti ac-
caduti, pareri, ecc. ... 

4h) E' da poco che leg-
go LC per cui non ho idee 
ben oliare. Per esempio 
sul giornale dove c'è so-
pra questo questionario mi 
è piaciuto l'articolD su Be-
nedetto, è ^usto non di-
menticarsi di chi viene uc-
ciso. Molte volte lo sba-
glio che si fa è andare al 
corteo ad urlare « è vivo 
e lotta insieme a noi, ecc. 
...e poi il giorno dopo 
ce ne sbattiamo le balle 
€ ricadiamo nell'egoismo 
e nell'individualismo tipi-
co di questo schifo di cit-
tà che è Torino. Ma forse 
sto uscendo fuori tema. 
E' chiaro (oltre che giu-

sto, forse) che voi, come 
ogni altro giornale, met-
tiate anche il vostro com-
mento, oltre al racconto 
del fatto. Ma a me il vo-
stro modo sta bene! 

5h) La storia dello gno-
mo non l'ho capita molto 
veramente! Cosa potrei 
chiedere ad uno gnomo? 
Be', se potessi chiedere, 
tre desideri chiederei: 

1) fa che l'uomo si ren-
da cmito di quanto è indi-
vidualista, di come ha re-
so squallida e vuota que-
sta società. 

2) Fa che nessuno c^uoia 
più assassinato. 

3) Fa in modo che io 
possa tornare a credere 
nell'amicizia. 

6h) Gli direi che non 
credo riusciranno sicura-
mente, ma forse che far-
le riuscire dii)ende anche 
da me. 

CSao, scusate le scema-
te che ho scritto. Yono 

Un concerto dove non solo suoni-
no tre miliardi di persone, ma do-
ve, attraverso questi miliardi di 
suoni ne esca uno solo: stare tutti 
bene insieme. 
Milano, maschio 20 anni, operaio 

4h) Mah! Osservazioni! 
Vi dirò; a livello politico 
non ho mai trovato che 
esistano tra le « linee » 
del giornale e ciò che pen-
so io forti contrasti (qual-
che riserva forse su Moro 
e sulla violenza in gene-
re). Sostanzialmente però 
rispetto a problemi «to-
talmente politici » provo 
im certo distacco, non che 
non vi partecipi o mi sen-
ta estraneo (ho le mie po-
sizioni e le discuto e ve-
rifico ogni giorno non so-
lo con i compagni), n di-
stacco ha però due fonda-
maitali ragiom. La prima 
è che è motto tempo che 
la mia testa da quadra è 
ritornata rotonda, ho ini-
ziato molto presto a « far-
mi trascinare» (come di-
cevano i patriarchi del 
collegio) e quindi presto 
ho finito la militanza, per 

cui la mia partecipazione 
è da tempo marginale. La 
seconda è che (a torto o 
a ragione) sono preso e 
maggiormente interessato 
sonpre più da questioni 
astratte e non materiali 
(i miei «pazzi e visiona-
ri » interessi sulla comu-
nicazione tra esseri viven-
ti terreni e non — com-
presi animali e piante e 
non mancano sedie, bic-
chieri, sassi, ecc. — mor-
ti, vivi, venusiani, gnomi, 
sole luna universo, ecc.). 
Pongo al di sopra di tut-
to quello che viene chia-
mato da Jacobson « il cor-
po eterico » indipendente 
da interessi materiali. So-
no im «bizzarro visiona-
rio » (altra definizione di 
chi vive con me!) che na-
sconde la sua bizzarria 
sotto un aspetto troppo 

serio (e di conseguenza 
ridicolo) perché in fondo 
la realtà materiale di tut-
ti i giorni non la sfuggo 
e mi ci scontro anche se 
non potrò mai capire (e-
sempio) se è stato un es-
sere umano ad ammazza-
re un altro essere umano 
(vedi Moro che nonostan-
te « se lo meritasse » era 
pur sempre...) perché il 
mio « essere visionario » 
crede che l'essere umano, 
non può uccidere. 

5h e 6h) Io questo gno-
mo l'ho già incontrato! 
Ci vivo insieme tutti i 
giorni, vivo e lavoro tra 
gli gnomi! La storia mu-
sicale che portiamo in gi-
ro parla di gnocchi-gnomi 
e del loro veleno micidia-
le, mancava appunto Lot-
ta Continua che mi ripro-
ponesse il solito (grrr!) 
invadente gnomo. Passia-
mo però alle domande. 
Non chiederei nulla allo 
gnomo né di riuscire in 
vari tentativi o di sapere 
cose. 

Ma voglio stare aUo 
scherzo anche se queste 
domande all'apparenza 
« per bimbi » necessitano 
per rispondere di una 
chiarezza propria rispetto 
a molte cose, a ciò che 
si vuole (chiarezza che io 
non ho) che è conseguen-
te ad una preparazione a 
livello globale. Faccio un. 
esempio (che è solo un 
esempio!) rispetto alle 
sopraddette cose: preferi-
reste veder nascere un 
bambino già adulto con 

tutto ciò che abbiamo noi 
o come vogliamo che sia, 
oppure sentire il suo pri-
mo pensiero, le sue pri-
me cose, i suoi primi ge-
sti, la sua creatività (ma-
gari poco matura a detta 
di qualcuno, ma che io 
invidio) ? 

' 5h). 1) Chi siamo noi? 
Vivremo .sempre o dopo 
aver raggiunto i vermi 
abbiamo « chiuso »? C'è 
vita diversa dalla nostra? 
2) Voglio sapere il con-
cetto di grandezza, cioè 
se qualcosa ha un inizio 
e una fine o se non esi-
ste né inizio né fine. 3) 
Vorrei la spiegazione (non 
so nemmeno io in che ter-
mini, ma non in quelli 
scientifici) della vita. 

6h) Parlare con tutto 
(ammali; piante, e cose 
in genere), ma in parti 
colare col mio « piccolo in̂  
crocio» a cui sembra ap-
punto mancare solo la pa-
rola. 2) Riuscire a <:apire 
tutto di chi mi sta intor-
no (e cioè tutti) ma so» 
prattutto a completarmi 
con loro (e di conseguen-
za a farmi capire). 3) Un 
grosso concerto di un an~ 
no in cui muoiano Santa-
na. Amanda Lear e tutti i 
miti del cazzo, dove salti-
no in aria produttori, pa-
droni, case discografiche. 
Almiranti, ecc., e dove 
non solo suonino tre mi-
liardi di persone, ma do 
ve attraverso questi mi 
liardi di suoni ne esca 
uno solo: stare tutti bene 
insieme! 

Ci sono una miriade di paesi, pae-
sini, frazioni, ecc., ma dal giornale 
non sembra. 
Roma, maschio 18 anni, studente 

4h) Su Moro im po' 
troppo pietosi. Studenti: 
arrivati in ritardo, iotte 
operaie: n<Hi si capisce 
niente, troppo frammen-
tarie e brevi, date una 
pagina ad xm gruppo di 
industrie o ad un settore 
così si capisce un po' co-
sa succeoe in qrol g r i ^ 
po o settore e piare loro 
si mettcmo in contatto. 
Sugli ospedali ci poteva-
te informare per bene 
come si sono organizzati 
spiegandolo dettagliata-

mente e facendo dire a 
loro come funziona sto 
tipo di organizzazione die 
si sono dati. Comunque, 
era buono. Cosi pure vor-
rei sapere come si orga-
nizzano ^ BtudCTti nelle 
altre parti d'Italia e che 
fanno. E poi in Italia ci 
sono le campagne coi con-
tadini e una miriade di 
cittadine, paesi, paesucoli, 
frazioni ecc. ma dai gior-
nale non sembra, così co-
me non senrijra che ci 
siano migliaia di chilo-

metri di coste in cui si 
pesca. 

5h) Un bell'indirizzario 
dello spaccio di ero. Una 
bella inchiestona su tutti 
i collettivi 0 gruppi di 
compagni raggruppati pri-
ma per città, paese, ecc., 
e poi raggruppati per cosa 
fanno (collettivi di fabbri-
ca, negozi di compagni, 
cooperative, collettivi sulla 
alimentazione, doposcuola, 
collettivi suEe carceri, 
sport ecc.). 

Sapere cosa accidenti 
succede in quello strama-
ledetto giornale <±iamato 
Lotta Continira (come è 
organizzato il lavoro, chi 
siete, quanto costa LC, 
come funzionano le reda-
zioni locali ecc.). 

6h) Vivere di rendita 
(o fare 13 al totocalcio) 
riuscire finaknente a fa-
re qualcosa di buono col 
coll^ivo a scuola. Far 
smettere i miei genitori di 
rompere. 

Cose così (come? bdi? 
ah, bene). Vorrei che voi 
la smetteste di fare so-
40 quello che volete e sen-
tiste pure gli altri. H 
giornale mica è vostro, 
ve ne renò'ete conto ades-
so che non c'è nessuno 
che sottoscrive, che avete 
rotto a fare i comodi vo-
stri? Che il questionario 
esca adesso dà molto 1' 
idea che vogliate dare una 
parvenza di un coinvol-
gimento perché siamo al 
plinto che nessuno vi si 
fila più. Io stesso com-
pilo il questionario solo 
per legami sentimentaili, 
solo per lo stesso motivo 
vi manderò dei soldi. Nel 
famoso '77 il giornale era 
m e ^ o anche perché lo 
facevate anche voi (il 77) 

e vi si vedeva in giro. 
Adesso state solo lì den-
tro, a fare e dire quello 
che sta bene a voi. Se 
noi vogliamo OTganizzarci 
(non intendo i reduci o 
il partito ma i collettivi 
in base a quello che fan-
no e su cose in comune) 
abbiamo il diritto che sul 
giornale se ne parli, si 
diano esempi, se ne di-
scuta e ci dia strumenti 
per farlo. Sarebbe pure 
giusto che la redazione 
ruotasse (magari una 
metà ogni 6 mesi o cose 
del genere) dtecentrare 
naolto la cosa, magari 
formare un ©ruppo in un 
posto che per tre mesi si 
occupi degli intemi e ptri 
formarlo in un altro po-
sto. Puntare molto suHe 
redazioni locali, farsi. 
•niandare notizie da ccmi-
pagni che vanno all'este-
ro o da compagni che ci 
vivono. La pagina delle 
lettere è secondo me di-
ventata im flet to in cui 
sono confinati veri e pro-
pri articoli cui spesso 
manca solo la forma ói 
articolo e che nella pa-
gina delle lettere prendo-
no tutto im altro signi-
ficato. Questa cosa die 
sto scrivendo, f ra le lette-
re è uno sfogo casomai 
di xm d i ^ r a t o , in una 
altra pagina forse qual-
cosa utile per II gior-
nale. Una proposta per 
la cronaca romana: da-
te una pagina al giorno 
ai ompagni di un punto 
di ritrovò (P. Milvio, 
Piazza Walter, Piazza 
nerio ecc.). PCT spiega-
re come stanno e cosa 
fanno. Avrei altro da dire-
ma basta così. 

Stefano 

Lotta Continua mi ha deluso, non 
è più il giornale di una volta, man-
ca di Incisività. 
Cagliari, maschio 20 anni, artigiano 

Devo dire che LC in 
questi ultimi 3A anni mi 
ha deluso, non è più il 
giornale di una volta, man-
ca di incisività e poi devo 
dire il giornale non rispec-
chia affatto ciò che pensa 
la base e devo dire anche 
che compagni di LC ne 
conosco parecchi. E poi 
compagni definite LC un 
giornale per le masse, 
niente di più falso, da 
quando in qua un gioca-
le per le masse viene ge-
stito da quattro intellettua-
li del cazzo e non dalla 
massa stessa? E cioè, per-
ché poi le cronache ope-
raie non dovrebbero esse-
e scritte dagli operai stes-
si? d forse pensate che 
non lo potrebbero scrivere 
abbastanza bene data la 
loro scarsa cultura? Del 

giornale mi piace in pai"' 
ticolare il paginone centra-
le, le lettere ed anche la 
cronaca estera, per il re; 
sto è un disastro. Vorrei 
un giornale,, inoltre, che 
sì, fosse a carattere na-
zionale, ma che almeno 2 
o 3 volte la settimana 
uscissero degli inserti spê  
ciali che parlassero dei 
problemi delle varie r^ 
gioni d'Italia. Vi cranuw-
co inoltre che mi consi^ 
ro im separatista sardo 
e penso ci siano ragiow 
abbastanza valide perche 
io la pensi in questo mo-
do. Vorrei inoltre che "f} 
occupaste un po' di P"' 
dei detenuti poUtici, o for-
se non li considerate pW 
compagni che sbagliano-

Maurizio 

ri-" \ 
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I Trascrivere appunti sulla mia vita 
1 personale, condurre una inchiesta 

sulla realtà nella quale vivo. 
Modena, maschio 25 anni, operaio 

1 h) Sono convinto di 
sì, però ho molte diffi-
coltà a farlo.. Singolar-
mente un modo in cui 
potrei contribuire a fare 
il giornale è per esem-
pio quello di trascrivere 
appunti sulla mia vita 
personale (rapporto di 
coppia, di .amicizia, con 
il lavoro, con la vita e 
con la morte, siiUa schi-
zofrenia tra privato e pub-
blico, ecc) oppure con-
ducendo una inchiesta sul-
la realtà nella quale vi-
vo, ma soprattutto den-
tro di essa. Collettiva-
mente incontrandoli con 
degU altri compagni e 
compagne per discutere 
su cose che mi toccano 
più da vicino. Le diffi-
coltà che incontro sono 
soprattutto quelle di par-
lare senza maschere e la 

paura che con l'uso della 
parola scritta esercito un 
potere su delle altre per-
sone. 

Vorrei poi sapere se ci 
sono ad esempio delle 
possibilità di lavorare al-
la redazione nazionale, 
cosa che ho pensato di 
fare diverse volte. 

5h) 1) Cosa posso fa-
re per Uberarmi dai con-
dizionamenti della mia 
morale cattolica? 

2) Qual è il motivo di 
giudizio con cui certi pro-
letari vengono definiti 
compagni ed altri no? 

3) E' umano essere vio-
lenti e usare violenza? 

6h) Vorrei non vivere 
la costrizione al lavoro. 
2) Vorrei avere la pos-
sibilità di amare e di o-
diare senza problemi. 

Ji 

Il giornale serve e viene letto, ma 
gli dò poco tempo di vita, almeno 
in questa forma. 
Verona, maschio 17 anni, studente 

Cari compagni, l'idea 
del questionario è buona, 
ma serve? Sono molto 
pessimista e anche se so-
no convinto che il gior-
nale serva e che sia let-
to, gli dò poco tempo di 
vita almeno in questa sua 
forma che non è un gior-
nale fatto da pochi buo-
ni e beUi e sinceri com-
pagni, né un giornale fat-
to insieme dà decine di 
realtà e di centinaia di 
voci come ve ne sono in 
questa triste < nazione ». 
Cosa manca allora? E' 
semplice, la partecipazio-
ne di tutti, perché? 1) 
finché esisterà una sola 
redazione si faticherà a 
fare un giornale correda-
to di inserti locali; 2) 1' 
interesse sembra scemare 
per queste cose, ma dico 
sembra, l'unica cosa che 
serve è una. anche una 
sola proposta nuova che 
sia possibilmente operati-
va e non cerebrale. Qua-
le debba essere la pro-
posta: troviamoci e lo sa-
premo, verrà fuori qual-
cosa di diverso da un 
partito e da una rivista 
(proposta interessante che 
rischia di contrapporsi al 
giornale) ; qiialcosa deve 
venire, ma non verrà fin-
ché continueremo a guar-
darci in cagnesco e a 
prospettare progetti rivo-
luzi<xiari, e non dimenti-
cheremo il nostro passato 
tanto beUo ma tanto vec-
chio. Sugli argomenti che 
dire? Tanti bei pareri 

Al di fuori di queste tre ipotesi c'è 
il mare della fantasia e creatività. 
Roma, maschio 20 anni, consulente agricolo 

1 h) No, un giornale lo 
fanno i giornalisti; un or-
gano di movimento lo fa 
il movimento raccontando 
la storia e i perché del-
le sue lotte (quando il 
movimento c'è o meglio 
si esprime che è la stes-
sa cosa) ; Un organo di 
partito lo fa il comitato 
centrale in ragione dei 
suoi rapporti ccm la «ba-
se ». 

Al di fuori di queste 
tre ipotesi c'è il mare 
della fantasia e creativi-
tà! Ma come navigarlo 
senza barca, senza saper 
nuotare, senza strumenti 
di navigazione (a parte 
quello del dubbio — nev-
vero Enrico?) e quando 
si prova a costruire un 
esile vascello (assemblea 
nazionale( ognuno rema 
dalla parte opposta. Quan-
to ci sarebbe da scrivere, 
ma non esageriamo. (Con-
clusione la risposta è: sì, 
singolarmente, professia 
nalmente a titolo oneroso. 

4 h) Continuazione del-

/ 

la I h : unità deUe lotte 
e di chi lotta, collega-
mento delle lotte alla si-
tuazione generale anche 
in modo problematico, 
prom<KÌone ^ iniziative e 
di ccHifronti e di dibattiti 
locali e nazionali; inchie-
ste e opinioni di chi lot-
ta. In una parola inizia-
tiva politica di moltipli-
cazione e amplificazione 
di ciò che accade il che 
implica una certa chia-
rezza, capacità di propo-
sta e di collegamento. 

5h) Come essere «ge-
nerali » non rinunciando 
aUo specifico, di massa 
non rinunciando all'indi-
viduo, chiari conservando 
realisticamente il dubbio, 
come lottare c<hi tutti per 
tutti, ecc. Da dove si co-
mincia. Cosa vuol dire 
essere compagni e lotta-
r e p e r i l COTHunismo. 

6 h) Viva gli gnomi. 
P.S.: Il corsivista della 

cronaca romana è uno 
scemo. 

Se lasciamo andare avanti così lo 
Stato è meglio che Lotta Continua 
non esca più. 
Villa D'Alme (BG), maschio 19 anni, 
disoccupato studente serale 

tante belle notizie, ma an-
cora tanto trionfalismo, 
giustificato o no che sia 
non ha importanza, e, a 
parte alcune eccezioni, 
poco coUegamento reale, 
e questo non è colpa di 
voi poveri redattori, ma 
lo è di noi extraredattori 
ormai passivi figuri sen-
za realtà e poca voglia 
di trascinarsi alla ricer-
ca di un qualcosa che 
non c'è. 

Se incontro uno gntsiio 
mi basta stdo una doman-
da: quando morirò gno-
mo? anzi non dirmelo, 
dimmi solo se morire è 
meglio di vivere? 

Gli direi una sola co-
sa: dimmi caro gnomo è 
possibile che io riesca a 
vivere senza correre il 
rischio( è poi im rischio? 
o una salvezza?) di arri-
vare a un punto in cui 
farei meglio a tagliarmi 
le VHie? 

Ma voi compagni siete 
forse gli gnomi o li aspet-
tate anche voi? Per fi-
nire vi dedico una poe-
sia, mi siete cari e la 
meritate: Amici / tristez-
za nei vostri volti sco-
nosciuti / tristezza nei no-
stri occhi / vdti contrat-
ti / mani ossute / volti 
scavati / sessi agitati / 
angosce nascoste / tanta 
tristezza / cosa ci unisce 
amici? / « « a ci unisce 
amici in questa individua-
le diversità? 

Saluti tristi da 
Radicchio 

i'-l'-y-^ i 
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Approfondire anche quanto le lot-
te cambiano il modo di vivere, di 
pensare, di agire e, soprattutto, 
come vanno a finire. 
Torino, maschio 28 anni, bidello 

Rispondere aUe doman-
de del gruMX) E è aWja-
stanza complesso e corre 
il rischio di una risposta 
schematica. (Comunque: 
mi sembra che il giornale 
sia scritto in un modo ta-
le che per chi non ha 
mai fatto politica la com-
prensione degli articoli 
sia difficoltosa e la let-
tura pesante (questo an-
che per chi ha masticato 
qualcosa di politica) e ri-
sentano, numerosi di que-
sti articoli, il fatto di es-
sere scritti da persone 
che non sono giornalisti 
e che sono invece degli 
ottimi saggisti. (Quindi 
potrebbe essere positivo 
di affiancare al giornale 
una rivista di discussione 
teorica pratica sul mon-
do e sui fatti che vivia-
mo, naturalmente aperta 
a tutti i contributi). 

2 e) Le lotte sono sem-
pre belle e vincenti, ma 
poi invece dei nostri ar-
rivano i cattivi e siamo 
sconfitti. A parte gli scher-
zi credo che vada appro-
fcmdito anche l'aspetto di 
quanto cambino la lotta 
il modo di vita, pensare 
e a ^ e degli strati coin-
volti, e poi s<^Tattutto la 
fine! Cronache istituziona-
li: alle volte sotw molto 
puntuali e precise, altre 
volte sono superficiali e 

ve la cavate con qualche 
battuta. Paginone centra-
le: risente del fatto di 
essere un po' il rifugium 
peccatorum, quindi c'è di 
tutto (potrebbe anche an-
dare bene) ma risente del 
fatto di essere scritto 
per lo più col taglio da 
rivista che da quotidiano. 
Comunque è sempre su 
un buon livello e interes-
sante. Mi sono piaciuti 
(se così si può dire) il pa-
ginone su Beethoven, su 
Roth e le varie intervi-
ste). 

lettere: devo confessa-
re che ultimamente le 
leggo molto p>oco. In ve-
rità dopo un primo ini-
ziale interesse, mi sembra 
che ormai queste siano 
parte di un cliché (piff-
trt^po)- di lettere scritte 
in momenti di sconforto o 
di sfogo (che possono an-
che andare bene) e che 
anche per la mia situa-
zione (in fondo non scmo 
più un. giovane e tutto 
sommato scmo un garan-
tito) mi interessano più 
che altro per capire i 
giovani (li chiamo così 
anche se non mi sento 
vecchio) ma nulla di più. 

Andrebbe comunque am-
pliato lo spazio e magari 
se voi venite chiamati in 
causa in queste lettere 
diate anche delle risposte. 

n terrorismo e la vio-
lenza sono sempre esistiti 
e quindi il problema non 
è scoppiato negli ultimi 
periodi ma esiste da quan-
do è nato il primo uomo. 
Infatti già da allora il 
padrone (pardon, datore 
di lavoro) usava violenza 
sulle masse operaie e dei 
lavoratMi in genere. C'è 
da dire che adesso che 
alcuni gruppi di operai si 
stanno rivoltando contro 
il padrone e contro gli 
oppressori si è introdotto 
nel vocabolario degli in-
tellettuali (gran figli di 
puttana) la violenza ed 
il tesrrorismo. E sono sor-
preso che proprio voi fac-
ciate questi discorsi che 
non meriterebbero nem-

_meno di essere trattati 
con le definizioni di ter-
rorismo e di violenza ma 
come delle lotte operaie 
che si sono corwn-etizzate 
perché prima si aveva so-
lo una lotta a parole a-
desso invece si è passati 
ai fatti. C'è da specifica-
re un'altra cosa, la di-
stinzione fra le lotte de-
gli (qjerai che non è né 
terrorismo né violenza e 
il vero terrorismo e vio-
lenza che viene portato 
avanti da fascisti, dal go-
verno, dai partiti dalle 
« mani pulite ». dalle BR 
che non sono altro, dalle 
loro ultime apparizioni, 
dei gruppi comandati a 
perfezione da qualche per-
sona che siede al gover-
no o da personaggi strar 
nieri che hanno nostal-
gia dell'Italia degli anni 
'20. 

Sul rapimento Moro or-
mai tutti sanno chi è il 
colpevole della sua mor-

te, ma nessuno per pau-
ra lo vuole dire pubbli-
camente. Secondo il mio 
parere i colpevoli vanno 
ricercati tra i dirigenti 
della DC e di tutti gli 
altri partiti dell'arco (in) 
costituzionale. AJtri spino-
si problemi che hanno ri-
badito che la libertà non 
è uguale per tutti ma so-
lo per Tuti e gli altri fa-
scisti. La condanna chie-
sta dal PM al processo 
di (Catanzaro sulla strage 
di piazza Fontana: Val-
preda e gli anarchici che 
non c'entrano un cazzo 
vengono condannati a 6 
anni per associazione a 
delinquere. E Valpreda è 
scagionato dall'accusa di 
aver messo la bomba per-
ché non ci sono elementi 
sufficienti. Ma che scher-
ziamo! Valpreda non sa-
peva neanche che esistes-
sero le bombe! Scusatemi 
ma se lasciamo che il 
processo si concluda così 
con l'assoluzione di Val-
preda per insufficienza di 
prove siamo proprio dei 
grandi (Coglioni con la C 
maiuscola. Dovremmo lot-
tare per dimostrare che 
Valpreda non c'entra e 
che la montatura dello 
stato è solo per discredi-
tare agli occhi dell'c^inio-
ne pubblica per l'ennesi-
ma volta la nuova sini-
stra. Altri problemi sono 
le misere sentenze contro 
i fascisti ed invece le 
pesantissime contro i com-
pagni. Se lasciamo anda-
re avanti cosi lo stato, è 
meglio che LC non esca 
più, che non esista più la 
parola compagno che o-
gnuno faccia il cazzo che 
vuole. Da un compagno 
che si è rotto tutto! 

Non si sono dati gli strumenti per 
poter fare una analisi Individuale. 
Potenza Picena, maschio 18 anni, studente 

4h) Penso che il difet-
to di fondo sia quello di 
mancare di proposte alter-
native: molte v<Ate ci si 
è limitati ad una sterile 
critica e ncm si sono da-
ti gli strumenti per poter 
fare una analisi individua-
le e per poter elaborare 
dei progetti concreti, smet 

m&s 

tendola di parlare inutil-
mente di comunismo e di 
rivoluzione, quando non 
si creano le basi per at-
tuarlo. Sul tema degli stu-
denti mi sembra che il 
giornale sia carente: rara-
mente vedo pubblicati le 
cronache di lotta e i di-
battiti: vi siete scordati di 
noi? 

I . 

La difficoltà di parlare senza maschere 
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Proposta da un gruppo di radicali l'abrogazione parziale delia legge 194 sull'aborto 

Avremo probabilmente 
iHi referendum sull'abor-
to: giovedì mattina infat-
ti un gruppo di 21 radica-
li ha presentato aUa Cor-
te Suprema di Cassazione 
una proposta di referen-
dum abrogativo parziale 
della legge 194, che ri-
guarderà 8 articoli e al-
cuni comma di questa leg-
ge. La proposta, presen-
tata da Marisa Galli, Ade-
le Faccio, Mellini, Pan-
nella e De Cataldo del 
gruppo parlamentare ra-
dicale e da una quindici-
na di dorme militanti del 
Partito Radicale, segue so-
stanzialmente due criteri: 
la depenalizzazione, sep-
pure parziate, dell'aborto 
e la garanzia dell'a&si-
stenza gratuita per le don-
ne. Lo ha sottolineato 1' 
a w . De Cataldo in una 

conferenza stampa tenu-
ta dal gruppo radicale: «è 
una proposta che faccia-
mo a movimenti e forze 
politiche ». 

Intanto da qui al giu-
gno '79 si dovranno rac-
cogliere le SOOmila firme 
necessarie. Bisogna innan-
zitutto capire cosa sareb-
be questa legge una volta 
abrogati gli articoli in 
questione: si eliminerebbe 
totalmente ogni limitazio-
ne all'aborto entro i pri-
mi 90 giorni, la prassi 
burocratica delle doman-
de e i 7 giorni di attesa, 
fino agli accertamenti sul-
le motivazioni che porta-
no una donna ad abortire. 

L'interruzione di gravi-
danza si potrebbe fare, 

senza che il medico 
abbia né potere né re-
sponsabilità. Dopo i primi 

90 giorni basterebbe che il 
medico accertasse generi-
camente il pericolo di vi-
ta deUa donna o per la 
sua salute fisica o psi-
chica e sarebbe automati-
camente abrogata ogni li-
mitazione sul diritto di 
scelta delle minorenni, 
delle donne con infermità 
mentale, così come non si 
parlerebbe più di penaliz-
zare i medici in caso di 
procurato aborto. 

« L'aborto non è rea-
to », e questo secondo 
Adele Faccio, va affer-
mato contro il sistema 
che sostanzialmente non 
vuole l'autodeterminazione 
deEe donne. Togliendo la 
limitazione delle interru-
zioni di gravidanza aUe so-
le strutture pubbliche, se-
condo i radicali, si aboli-
sce l'aborto di Stato e si 

Una brutta legge 
o il referendum: 

un problema da affrontare 
riapre la discussione sulla 
questione anche f ra i cre-
denti, che in ogni caso — 
sottolinea Marisa Galli — 
la GEI non rappresenta in 
blocco. 

Di abrogazione della leg-
ge 194 (totale), ne parla-
no da tempo anche i cat-
tolici di destra, il «mo-
vimento per 'la vita > e 
anche i recenti accenni di 
illustri cardinali. Due pro-
poste di questo g-enere non 
si confonderanno? Secon-

do i radicali non c'è pe-
ricolo: « Noi inviteremo a 
votare per la nostra pro-
posta : no all'abrogazione 
totale che vogliono i cat-
tolici, si all'abrogazione 
parziale proposta da noi». 
Comunque, qualsiasi sia 1' 
esito del referendum, le 
norme del codice Rocco 
sono ormai definitivamen-
te sepolte, non c'è perico-
lo infatti che anche abro-
gando la 194 tornino ioi vi-
gore le vecchie leggi. Una 

delle prime cose che la-
sciano perplesse in questa 
proposta di referendum è 
come le donne potranno 
gestirla: si riapre l'anno-
sa questione del rapporto 
con le istituzioni, con chi 
fa le leggi, magari suU' 
onda delle lotte del movi' 
mento delle donne. « Le 
donne non ci hanno dato 
solidarietà» ha detto Ade-
le Faccio parlando delle 
battaglie parlamentari per 
la depenalizzazione. 

Parlatene^ aggiungete^ 
tagliate ma adoperate 

questo referendum" 
Ci ha colpito l'aìfer-

mazione di Adele Faccio 
di non aver tremato so-
lidarietà nel movimento 
delle donne. Dopo la con-
ferenza-stampa le abbia-
mo chiesto cosa volesse 
dire. « Sono veramente 
incazzata col mooimento 
i^minista », ci ha ri-
sposto. « Mentre si discu-
teva la legge sarebbe 
stato decisivo avere dal-
la propria parte le don-
ne, se in quei giorni fos-
sero state presenti, fuo-
ri; dentro sarebbe stato 
importante. Mi ha fatto 

rabbia il discorso che al 
movimento in fondo della 
legge non gliene importa. 
E' vero che le leggi le 
fanno gli uomini e che 
passano sulla nostra te-
sta, ma perché noi non 
ce ne facciamo carico? 
Ho vissuto questi due an-
ni e mezzo sentendomi a-
trocemente isolata, e non 
perché io ero la parla-
mentare; questo non mi 
è mai successo, mi sono 
sempre trovata la gente 
intorno. Piuttosto c'è que-
sto rifiuto delle dorme a 
capire che è vero, il par-

lamento è una merda, 
però... ». 

Ma l'aborto aveva 
creato molti problemi 
dentro U movimento deUe 
donne; ad esempio, ab-
biamo sempre detto che 
questa elgge rum la vole-
vamo. «... Adora biso-
gnava battersi sul refe-
rendum. Le donne l'hanno 
rifiutato perché dicevano 
che era il referendum dei 
Radicali... Ma prendetelo 
in mano voi, fatelo di-
ventare delle donne! Noi 
donne radicali — non 
MLD — ne saremmo sta-

te felici. D'altra parte 
(questo lo dico con amo-
re) il CISA ad esempio 
è stato una cosa positi-
va, che è servita: allo-
ra doveva diventare del-
le donne. Arriviamo al 
dunque: quando c'era il 
referendum in balio le 
donne dovevano impun-
tarsi. portarlo avanti; 
sarebbe stato un punto 
qualificante farlo diven-
tare il referendum delie 
donne ». 

Ma con qiiesto referen-
dum nascerà il problema 
di sentirci trascinate di 
nuovo su un terrejio isti-
tuzionale, che non ci con-
sente di essere protago-
niste. Ci sentiremo di 
nuovo schiacciate da una 
parte dal papa, dall'altra 
dalla richiesta dei radi-
cali dt un referendum 

che non è stato discusso 
da nessuna. <^Non abbia-
mo aperto la discussione 
prima anche per un pro-
blema di tempo, abbiamo 
dei tempi obbligati. Le 
leggi fanno schifo, però 
dobbiamo passare attra-
verso quelle; insomma 
non sono i nostri tempi, 
non è il nostro terreno, 
però se si vogliono ren-
dere positive certe cose 
bisogna coglierle al volo. 
Non mi importa se al-
cuni dati tecnici me li 
offre PanneUa piuttosto 
che qualcun altro. Li ri-
fiuterei invece da Almi-
rante, cioè da una certa 
provenienza storica. Per 
esempio, andando via di 
qui ho già chiesto se 
qualche giornale mi a-
vrebbe dato un lavoro e 
uno stipendio, devo cam-

pare. Ho sempre vissutoJ 
alla giornata e contin 
rò a lavorare alla gior-
nata, ma le uniche of-. 
ferte sono venute dal 
"Tempo" e dal "Setti-, 
manale"., sarò una stu 
pida ma mi rifiuto 
lavorare per certa stam-
pa, quei soldi non li vo-
glio neanche per mangia^ 
re. Pannella mi dà tortai 
ma per me è chiaro. Il 
referendum ci serve, so-' 
no convinta che la de-
penalizazione è la condi-i 
zione per affermare le 
nostre pratiche, perché 
solo così riusciremo aà„ 
autogestirci, avere gli 
spazi per il self-help... Io 
invito il movimento delle 
donne a parlarne: OQ-'-
giungete, tagliate, ma a-
doperate questo referen-. 
dum, è uno spazio che 
c'è ». 
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La Befana esiste: è 
vestita di stracci molto 
colorati, il viso è affi-
lato, con occhi stupefat-
ti, ed i suoi capelli lun-
ghi e fluenti sono can-
didi, da tanto la Befana 
è antica. Un giorno la 
Befana decise di scen-
dere sulla terra. Com-
prò dei ninnoli, l 'amore 
mio, e con essi si ador-
nò. Volendo adeguarsi il 
più fedelmente possibUe 
ad usi e costumi assai 
in voga t ra i cornimi mor-
tali, prese a fumare spi-
nelli — si dice — con-
fezionati con cura ed ar-
te: mariuana, hascisc e 
vide, da terra, le stelle 
in cielo farsi più gran-
di, ed i colori splendere, 
vide immense distese co-
lor oro antico là dove 
prima sorgevano gelide 
case di cemento, spettra-
li da tanto erano tetre. 
Poi il giorno dopo si sen 
ti triste, depressa, e de-

siderò di nuovo fumare. 
Ma allora tutto era in 
fermento, comprese le 
carceri; venne a sapere, 
la Befana, di percosse e 
uccisioni e di torture, 
non capiva, lei che ve-
niva dalle stelle, il mo-
tivo per cui a una o più 
persone doveva essere 
tolta la libertà. Seppe 
anche di orfanotrofi, e 
di istituti per ragazze 
sperse, e di ragazzi che 
cadevano nelle strade. 

Abituata da tempo a -
portare carbone ai bam-
bini cattivi si accorse 
nel tempo che i bambini 
cattivi erano un'invenzio-
ne di furbi genitori po-
veri che, pur di avere 
un poco di carbone in 
più non esitavano im at-
timo a sputtanare i pro-
pri figli. Si accorse an-
che che i bambini catti-
vi, trovandosi del car-
bone nella calza, non so-
lo se ne appropriavano 

per venderlo, ma ridendo 
rumorosamente, espro-
priavano i fratellini buo-
ni e gentili dei loro più 
ricchi doni e allora la 
Befana rise e si disse: 
« Però i bambini poveri 
sono dei creativi ». A 
mano a mano che il tem-
po passava la Befana 
sentì che il suo corpo, 
i suoi occhi, tutto in 
lei diventava dolorante, 
si chiese il perché, poi 
capi. Capì tutto in un 
giorno: al mattino voUe 
pettinarsi e vide polvere 
grigia sollevarsi dai suoi 
capelli, la odorò e sentì 
odore di petrolio. Volle 
pulirsi il viso e sull'a-
sciugamano gli apparve 
quella che lei a prima 
vista classificò subito co-
me l'immagine deUa sa-
cra sindone, poi si ac-
corse che era il suo di 
viso, trasformato in soz-
zo e sporco. Poi odorò 
e sentì odore di gas me-

fitico. Non abituata a 
mettersi kajal sulle pal-
pebre si meravigliò al 
vedersele bistrate, ma 
poi si accorse che era 
lo sporco dell'aria. Volle 
attraversare la strada e 
fu bloccata da moto, ca-
mion, autobus, macchine 
che tutte sbuffavano e-
ruttando fumo e gas pe-
stilenziali, avvolta dai 
quei gas a lei sconosciuti 
tentò dapprima di difen-
dersi cercando di disper-
derli, ma i fumi ormai 
l 'awolgevano soffocando-
la. Prese aUOTa a tos-
sire la Befana, incomin-
ciò a piangere, non vide 
più niente e allora de-
siderò il cielo e si chiese 
se era il caso di rima-
nere sulla terra. 

Alzò le braccia in alto 
e desiderò il cielo e ri-
mase in quella iwsiztone 
finché le svariate mac-
chinette rombando se ne 
andarono. 

Ma una vecchia signo-
ra ferma in mezzo alla 
strada scarmigliata anche 
se in un certo qual mooo 
ieratica attira sempre 
l'attenzione della gente, e 
ci sarà sempre qualche 
bempensante che chiame-
rà qualcuno e infatti lei 
fu circondata questa volta 
da altre macchine che, ol-
tre che asfissiarla, la rin-
tronarono con rumori as-
sordanti di sirene. Fu 
circondata da poliziotti r 
fu strattonata e pesta-
ta, qualcuno rise. Fu 
portata in questura e non 
fu in grado ' di dire il 
•proprio nome, qualcuno 
disse: « è matta». Vide 
degli iwmini in bianco ar-
rivare di COTsa e la ac-
chiapparono al volo, la 
caricarono su un'autoam-
bulanza depositandola su 
un letto. 

Si riprese subito, urlan-
do fuggi. Tornò verso il 
luogo dove aveva depo-

sitato la sua scopa, 
tamente si alzò in volo e j 
passando davanti ad una | 
finestra vide il Papa a l ^ 
la televisione che parla-
va di un nuovo anno: loj 
chiamava: «l'anno à à j 
fanciullo». Continuò a j 
salire, poi sentì corne^ 
prurito al naso e se lo 
soffiò e nella p e z z u d a . 
che era bianca, vide 
macchie multicolori.. AllO; 
ra pare che sacramento 
e si disse: «meno niale 
che me ne ritorno in cie-
lo » si disse anche; non 
è vero che esistono banv 
bini cattivi, perché tuta 
sulla terra sono cattivi, 
dunque U termine non ha 
ragione di esistere. 

Si chiese: «che fare.»-
(Niente a che vedere 
Lenin) Risolse il t""" 
inondando la terra con 
tonnellate di carbone c i -
bori fossile, antracite, 
cook e via di questo pas-
so. Poi sparì nell'infinito-

1 I^nSrfe^'s-iSflaaserNsnnp''-
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